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LA RIVOLTA DELL'ETICA 


Se la cronaca delle tante resi- 
stenze operaie continua ad evi- 


denziare la criticità della questione 


sociale, tanto da far presentire 
dirompenti concatenazioni, da più 
parti non viene meno l'insistenza 
riguardo la cosiddetta questione 
morale, della quale si è in partico- 
lare impadronito il telecomandato 
“popolo viola” che raccoglie — oltre 
la destra e la sinistra — le diverse 
pulsioni antiberlusconiane. 

Tale “questione morale” si riduce, 
nonostante gli indignati toni scan- 


dalistici, nella richiesta legalitaria. 


di una “politica pulita", di gover- 
nanti senza conflitti d'interesse e 
di parlamentari con la fedina penale 
immacolata. 

Pochi sembrano avvedersi o 
ricordarsi del fatto che la contrap- 
posizione tra uomo qualunque e 
casta politica corrotta appartiene, 
storicamente, alla destra populi- 
sta e reazionaria; ma soprattutto, 
colpisce che tale “movimento di 
liberazione” evochi una rivoluzione 
etica evitando di mettere in discus- 
sione il conflitto capitale-lavoro 
ed il potere con le sue logiche di 
asservimento. 

La grande assente, infatti, resta 
un'etica della non-sottomissione in 


grado di affrontare adeguatamente 
e rovesciare il disperante stato delle 
cose. Viviamo, infatti, un presente 
in cui da tempo è stata superata la 
soglia di guardia per chiunque crede 
ancora in una società fondata su 
libertà ed uguaglianza. 

Questa situazione è la risultante 
di articolati processi e meccanismi 
che vedono comunque l’aggravarsi 
delle contraddizioni sociali, tanto da 
dover innescare e sviluppare una 


necessaria critica radicale nei con-. 


fronti degli assetti politici dominanti 
nonché delle inumane logiche del 
profitto. Al contrario si continua a 
scontare un’indulgente accettazione 
di massa nei confronti del potere: 
un'accettazione che ormai sconfina 
in una, più o meno consapevole, 
diffusa corresponsabilità. 
Ovviamente sono da distinguere 
diversi e molteplici livelli di compro- 
missione e sudditanza, ma quelli in 
apparenza meno diretti e palesi non 
risultano eticamente meno rilevanti, 


t NERI 
MINACCIANO 
LA NOSTRA 


NO, QUELLI 


At. QGOVÈRNO e 


perché proprio in virtù di un certo 
misurato dissenso interno vengono 
perpetuati l'equivoco e l'illusione 
che sia sufficiente un cambio di 
oligarchia per riformare la vigente 
struttura economico-sociale. 

Nel frattempo, infatti, l'autori- 
tarismo statale dilaga incontrando 
pochi argini, così come s'accentua- 
no sfruttamento e discriminazione 
dentro il divario sempre più profon- 
do tra i detentori delle ricchezze 
e i diseredati, tra i devastatori e i 


Pro too 


Poche battute per un buon 2010 


Carissime lettrici e lettori, com- 
pagne e compagni, riprendiamo le 
pubblicazioni di Umanità Nova dopo 
la pausa di fine d'anno. 

Il bilancio che pubblichiamo come 
di consueto a pagina 7 è, se pur an- 
cora con il segno meno, confortante 


se confrontato con i saldi degli inizi 


d'anno precedenti. 

E ovvio che sarebbe ancora me- 
glio se fosse stato abbondantemente 
positivo, visto che in questo periodo 
si rinnovano gli abbonamenti e che 
le “vacche magre” sono, solitamente, 
verso i periodi estivi. 

Cogliamo l’occasione di queste 
righe di saluto per ribadire alcune 
linee di lavoro che come collettivo 
redazionale collegiale abbiamo cer- 
cato di portare avanti in questo anno 
e qualche mese di incarico. 

Umanità Nova è un settimanale 
con pochi mezzi. Banale si dirà, però 
non sempre questo viene tenuto nel 
debito conto. Abbiamo nel cassetto 


materiale per stampare 64 pagine 


mentre ve ne trovate per le mani solo 
8. Ci scusiamo quindi gon quanti non 


troveranno pubblicati gli ultimi contri- 
buti che ci sono stati inviati così come 
con coloro che ancora aspettano di 
vedere pubblicati interessanti contri- 
buti al dibattito che ci sono pervenuti 
negli ultimi mesi del 2009. 

Ribadiamo che il taglio “giusto” per 
interventi su un giornale settimanale 
di 8 pagine è una cartella e mezza (in 
corpo 12), quindi intorno alle 5.000 
battute (spazi compresi); per le notizie 
stare sulle 3000 battute; per i comu- 
nicati 800. Più saranno i collaboratori 
che si attengono a queste misure e 
migliore (secondo noi) sarà il prodotto 
editoriale che vi troverete fra le mani; 
con una maggiore quantità di infor- 
mazione. anche se, forse, a scapito 
dell’approfondimento. 

Per cercare di dare una risposta 
alla necessità di approfondimento 
stiamo elaborando delle proposte; 
così come pensiamo di indire un 
convegno per Umanità Nova nel quale 
avere la possibilità di discuterne con 
compagne/i e lettrici/ori. 


II collettivo redazionale 


dannati della terra. 

All'incrocio tra la questione socia- 
le e quella etica si ripropone perciò 
la rivolta come unica alternativa alla 
subordinazione e all’annientamento. 
L'essere umano ha senz'altro molte 
potenzialità e attitudini, nel bene e 
nel male, ma per tanti le possibilità 
di scelta sono ridotte al minimo o 
persino inesistenti per le condi- 
zioni in cui si trovano a nascere, 
crescere, sopravvivere. Finché non 
ne saranno tratte le estreme con- 
seguenze, l'umanità continuerà a 
contare meno di zero tra le variabili 
dell’attuale sistema economico e di 
dominio. 

I risultati del vertice di Cope- 
naghen parlano da soli: migliaia 
di arresti per proteggere il Nulla 
che avanza. | potenti non solo non 
salveranno il pianeta, ma sono essi 
stessi la sua condanna. Così, dal 
sonno della ragione della volonta, si 
sta passando all’eutanasia globale, 
tra una petizione e l’altra, nell’atte- 
sa dell’esaurirsi dell’inchiostro delle 
penne e dei tasti delle consolle. 

Per quanti avvertono seriamente 
lo stridere della loro etica con il loro 
modo vivere e pensare, riprendia- 
mo la riflessione, attualissima, di 
Malatesta: “il non resistere al male 
«attivamente» cioè in tutti i modi 
possibili e adeguati, in teoria è 
assurdo, perché in contraddizione 
collo scopo di evitare e distruggere il 
male, e in pratica è immorale perché 
rinnega la solidarietà umana e il do- 


‘vere che ne consegue di difendere i 


deboli e gli oppressi”. 

Se, sul filo di questa conside- 
razione, l'opinione iniziasse a tra- 
sformarsi in convinzione, davvero 
si preannuncerebbero tempi più 
vivibili. 
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alcuni*dei”punti vendita del 
séttimanale anarchico Umanità 
Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 


se trovate un circolo anarchico 


vi potete fare richiesta. 


| La trovate anche all’estero 


presso i punti vendita delle 
grandi città. Vi segnaliamo, in 
Francia (Parigi-Pubblicò) 


lano 

era dell’edi- 
libertaria 
n rante 


io 2010 seconda 
fiera dell'editoria libertaria 
itinerante 
Circolo dei malfattori Vener- 
dì 15 alle 18 presentazione dvd 
Spagna 36 con Elis Fraccaro, 
cena buffet, ore 21 presentazio- 
ne libro nè obbedire nè comanda- 
re di e con Francesco Codello e 
Goffredo Fofi. 


mangia bevi buffet a 5 euri 


Al Telos sabato 16 presentazione 
opuscolo antimilitarista della 
rete anarchica antimilitarista 
al Telos con compagni di Milano 
e compagni di Lecco alle 18, a 
seguire concerti e cena 


Al Circolo dei Malfattori, do- 


. menica 17 presentazione ricette 


. 


Le guerre del nobel per la pace 


L'autopromozione, si sa, è la 
chiave del successo: così il presi- 
dente Obama ha affermato di meri- 
tarsi un 8 come voto per il suo primo 
anno alla Casa Bianca; d'altronde, 
a confortare questa benevolenza, 
vi è stata pure l'assegnazione del 
premio Nobel per la pace. 

‘'Una premiazione assai discus- 
sa e criticata, anche dall’America 
liberal, tanto da essere salutata in 
occasione della cerimonia ufficiale 
a Oslo dalle proteste dei pacifisti 
europei ormai disamorati, compresa 
una kafkiana delegazione vicentina 
dei No Dal Molin. 

Poche settimane dopo, lo scorso 
15 dicembre, almeno 120 persone 
perdevano la vita nello Yemen 
settentrionale a seguito di un bom- 
bardamento compiuto da aerei 
americani, a fianco di quelli sauditi, 
contro villaggi e campi profughi: la 


notizia, seppure gravissima, restava - 


comunque ignorata. 

Senza dubbio le scelte di ogni 
governo investono più ambiti, da 
quelle nel settore economico a 
quelle riguardanti le spese sociali, 
ma è altrettanto innegabile che Oba- 
ma durante la campagna elettorale 
presidenziale avesse costruito un 
consenso in gran parte legato alla 
possibilità di far uscire gli Stati Uniti 
dall’incubo di una guerra ormai per- 
manente da nove anni. 

Una guerra che, ogni anno, bru- 
cia solo sui due fronti principali circa 
150 miliardi di dollari. 

Se in Iraq la presenza militare 
Usa viene progressivamente rim- 
piazzata da forze armate merce- 
narie, secondo un’ormai collaudata 
logica di privatizzazione della guer- 
ra, in vista della fine della “missione 
di combattimento” prevista per il 
31 agosto 2010, l'Afghanistan ha 
vissuto l’anno più violento sul piano 
militare e più luttuoso per i civili 
dall’inizio dell’ operazione Enduring 
Freedom. 

Di fronte a tale carnaio, Obama, 
proprio mentre prometteva la con- 
clusione dell'intervento statunitense 
per il 2011, decideva l'invio di ulte- 


riori 32 mila soldati in Afghanistan, 


nonostante la contrarietà della 
maggioranza degli americani, re- 
clamando consistenti rinforzi anche 
dalla Nato. 

Eppure, la delusione puntual- 
mente seguita all’illusione e al- 


‘ l’infatuazione che certa sinistra e 


certo pacifismo stanno manifestan- 
do poteva essere evitata soltanto 
ascoltando e leggendo quanto lo 
stesso Obama andava affermando 
nei discorsi programmatici anche 
prima della sua elezione. 

Da questo punto di vista non c'è 
stata alcuna ambiguità, mentre inve- 
ce viene da interrogarsi seriamente 
sulle ragioni di un autoinganno 
collettivo e irragionevole che ha 
coinvolto anche settori di una sini- 
stra che si considera alternativa e 
persino radicale. L'abbandono della 
critica anticapitalista ha senza dub- 
bio un peso rilevante in questa im- 
motivata fiducia verso le possibilità 
di cambiare la società eleggendo un 
capo di Stato, diverso per il colore 
della pelle ma certo non meno con- 


-vinto della supremazia statunitense 


nel mondo. Ma questa appare solo 
una parte, seppure cruciale, della 
questione in quanto sembra entrare 


in gioco anche una generalizzata — 


fuga dalla razionale assunzione 
di responsabilità politica, etica e 
sociale che l’attuale naufragio del- 
l'umanità dovrebbe al contrario 
imporre. Si continua, in altre parole, 


a voler credere che qualcun altro ci 


salverà o ci preserverà dagli effetti 
di una crisi globale di cui si stanno 


avvertendo solo le prime scosse 
sismiche. E questa fuga cieca dalla 
consapevolezza porta persino a 
negare l'evidenza. 

L'evidenza nell'ordine delle paro- 
le di Obama. In un suo intervento, 
in campagna elettorale, prometteva 
“Ho considerato un grave errore 
distogliere la nostra attenzione 
dalla lotta contro Al Qaeda e contro 
i talebani [...] L'Iraq non è il fronte 
centrale della guerra al terrorismo, 
non lo è mai stato. Come ha detto 
recentemente l'ammiraglio Mike 
Mullen, Capo dello Stato Maggiore 
interforze, non avremo risorse suffi- 
cienti per portare a termine il lavoro 
in Afghanistan fino a quando non 
ridurremo il nostro impegno in Iraq. 
Se sarò Presidente, porterò avanti 
una nuova strategia e comincerò 


rafforzando il nostro impegno-in 
Afghanistan con almeno altre due 
Brigate da combattimento: laggiù 
servono più soldati, più elicotteri, 


più intelligence e più assistenza 


non militare per portare a termine 
la missione”. | 

All'atto del suo insediamento, il 
20 gennaio 2009, Obama conferma- 
va: “La nostra nazione è in guerra 
contro una rete di violenza e di odio 
di vasta portata [...] Nel riaffermare 
la grandezza della nostra nazione, 
ci rendiamo conto che la grandez- 
za non è mai scontata. Bisogna 
guadagnarsela. Il nostro percorso 
non è mai stato fatto di scorciatoie. 
Non ci siamo mai accontentati [...] 
Il problema non è se il mercato sia 
una forza del bene o del male. Il 
suo potere di generare benessere 


Vietato protestare 


Il comunicato della FAI (CdC e 
commissione antirazzista) di 
cato in prima pagina dice già molto, 
ma essendo stato stilato a poche 
ore dai fatti che hanno avviato.la 
vicenda della ribellione degli im- 
migrati e del conseguente pogrom 


‘di Rosarno non poteva mettere in 


evidenza alcuni aspetti. 

Già dalle prime ore si intuiva 
chiaramente che dietro alle provo- 
cazioni che hanno fatto scattare il 
riot degli immigrati ci stava la cosca 
del caporalato e dello sfruttamento. 
E ormai usuale che a fine campagna 
(degli agrumi in Calabria piuttosto 
che delle olive in Puglia) scattino i 
rastrellamenti degli immigrafi (clan- 
destini o meno non fa differenza). 
Non solo per ribadire la condizione 
di sottomissione alla quale sono 
costretti ma anche, venalmente, per 
rubargli l'ultima settimana di paga. 

Lo avevamo segnalato anche su 
Umanità Nova in una serie di articoli 
e recensendo il libro-inchiesta Servi 
di Marco Rovelli. 

| fatti di Rosarno ne hanno dato 


Pogrom 


l'ennesima dimostrazione. Alzando 
il livello dello scontro. 

Se nei casi precedenti SÌ erano 
mossi piccoli gruppi di cosca affi- 
dando il grosso del lavoro alla so- 
lerte polizia di stato, in questi giorni 
il soffiare sul fuoco del razzismo e 
della guerra fra poveri ha dato delle 
dimensioni di massa sia alla canea 
ululante che alla deportazione. 

Non è retorico parlare di un vero 
e proprio pogrom di sinistra memo- 
ria visto che sono state più di mille 
le persone deportate e sparpagliate 
nelle zone circostanti e in altre re- 
gioni d'Italia. 

È il segno di questi tempi bui. 


Cose così erano inimmaginabili. 


eppure, ancora una volta, beffarda, 
la realtà supera la fantasia. 

Le fucilate a pallettoni, le basto- 
nature ricordano la guerra scatenata 
dai padroni americani contro i wob- 
blies; le deportazioni di massa asso- 
migliano al massiccio internamento 
nei campi di concentramento. 

La giornata odierna (lunedì 11) è 
segnata dalle lacrime di coccodrillo 


Un anno sotto Obama 


ed espandere la libertà è rimasto 
intatto [...] Ricordiamoci che le 
precedenti generazioni hanno sgo- 
minato il fascismo e il comunismo 
non soltanto con i missili e i carri 
armati, ma con alleanze solide e 
convinzioni tenaci [...] Non chiede- 
remo scusa per il nostro stile di vita, 
ma ci batteremo per difenderlo”. 
Nel discorso pronunciato a Praga 
il 5 aprile 2009, Obama precisava 
infine, per la gioia degli ambienta- 
listi, che “Dobbiamo sfruttare tutta 
la potenza dell'energia nucleare, al 
fine di perseguire il nostro obiettivo 
di contrastare il cambiamento del 
clima e di portare avanti le opportu- 
nità di pace per tutti i popoli”. 
Nuke? Yes we can. 


Anti 


e dal guanto di velluto. 

La città di Rosarno si indigna per 
l'etichetta razzista che la sua canea 
gli ha cucito addosso. 

Ci sarebbe voluto un po’ di corag- 
gio per evitare quest'onta ma si sa, 
dove regna la mafia è improbabile 
il coraggio. 

Il ministero degli interni ha al- 
largato le maglie della sicurezza. 
Evidentemente oltre mille persone 
da smistare sono troppe anche per 
le galere a tempo. La rivolta che 
ha incendiato le strade di Rosarno 
avrebbe potuto bruciare anche nei 
CIE calabresi. 

Ma l'operazione si è conclusa 
brillantemente. Sfollati gli immigrati 
il giro dello sfruttamento riprenderà 
la sua regolarità. 

Fortunatamente c'è anche un'al- 
tra Calabria, un’altra Italia. Nume- 
rose le manifestazioni di solidarietà 
alla lotta degli immigrati e di prote- - 
sta contro lo stato e la mafia. 


WS 


Comunicato della C.d.C. della F.A.I. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana — FAI denuncia la natura 
. oggettivamente provocatoria e antianarchica delle esplosioni di Milano e Gradisca d'Isonzo. 

Il nome degli anarchici viene strumentalmente associato a deliranti rivendicazioni che accompagnano 
detonazioni e fiammate, in un momento assai significativo, a poche ore dallo svolgimento di decine e 
decine di manifestazioni pubbliche che il Movimento anarchico ha promosso a Milano e in tutta Italia per 
tenere viva la memoria della strage di Stato, dell'assassinio di Pinelli e delle montature antianarchiche che 
quarant'anni fa a piazza Fontana aprirono la stagione della strategia della tensione. 

Lo Stato, i suoi apparati e i loro servi non possono tollerare che, a distanza di quarant'anni, la memoria 
storica su quei tragici fatti sia ancora viva e presente nell'opinione pubblica. Per i poliziotti di professione 
e per quelli di vocazione, risulta intollerabile che nelle piazze, nelle scuole, e nei luoghi di lavoro gli anar- 
chici continuino a ricordare e a far ricordare la natura criminale del potere e delle sue strutture di dominio. 
Ed è per questo che, con infame puntualità, la polvere da sparo viene utilizzata nel tentativo di coprire la 
miseria in cui si dibatte la classe dirigente del paese. 

Ancora una volta, la lotta antirazzista e l'opposizione ai Centri di Identificazione ed Espulsione per 
immigrati viene criminalizzata attraverso l'esercizio poliziesco della provocazione dinamitarda, proprio in 
un momento in cui il livello del conflitto espresso dagli immigrati smaschera giorno per giorno la natura 
totalitaria e razzista di questi lager contemporanei. 

L'acronimo FAI, associato a una presunta “federazione anarchica informale”, torna a essere vigliacca- — 
mente utilizzato per creare confusione e gettare discredito sull'impegno quotidiano profuso a viso aperto . 

dai militanti e dai simpatizzanti della Federazione Anarchica Italiana nelle lotte sociali al fianco dei lavo- 
ratori, degli sfruttati, degli oppressi. Respingiamo fermamente la provocazione, invitiamo i cittadini a non 
lasciarsi confondere dal clamore mediatico ed esortiamo gli operatori dell'informazione a non prestarsi a 
logiche di interessata disinformazione. 

Nel denunciare questo miserabile copione, esprimiamo tutto il nostro sdegno per l’infamia di questi atti, 
funzionali alle logiche del potere, con cui si cerca di distruggere e infangare quello che gli anarchici cer- 
cano di costruire ogni giorno: una società libera dal potere, libera dalla sopraffazione, in cui la solidarietà, 

. l'uguaglianza e la giustizia sociale siano pratiche reali e quotidiane. 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


16 dicembre 2009 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


Il monumentale fallimento 
del reattore nucleare EPR 


Presentato come il “fiore all’oc- 
chiello” dell'industria nucleare fran- 
cese, il reattore EPR accumula gravi 
inconvenienti, l'ultimo dei quali è il 
ritiro della commessa da parte del- 
l'emirato di Abu Dhabi. Sia chiaro, 
non esiste un “buon” reattore poiché 
tutti sono pericolosi e producono sco- 


rie nucleari, ma concepito all'inizio. 


degli anni 90, LEPR è gia vecchio, 
arcaico ancor prima di entrare in 
servizio. Peggio: nato dal compro- 


‘ messo tra il reattore francese N4 di 


Framatome e il reattore Konvoi di 
Siemens, EPR è una vera e pro- 
pria... 
essere praticamente impossibile da 
costruire. Non è dunque una sorpre- 
sa che l'EPRsia stato bocciato a Abu 
Dhabi, ma anche negli.USA, in Gran 
Bretagna, ecc. Una volta di più, è 
dimostrato che la Francia “campione 
del mondo del nucleare” non è che un 
mito che non ha molto a che vedere 
con la realtà. 

Due cantieri EPR catastrofici in 
Finlandia e a Flamanville 

Due EPR sono attualmente in 


“costruzione e questi due cantie- 


ri competono per ritardi, difetti di 
fabbricazione e costi Superiori al 
preventivato. 

Finlandia: Iniziato alla fine del 
2005 sotto la direzione della francese 
Areva, il cantiere conta attualmente 
(in attesa di probabili ulteriori novità) 
44 mesi di ritardo e 3 miliardi di euro 
di maggiori costi... che dovranno 
essere pagati dai francesi. Per in- 
ciso: Areva ha portato di fronte alla 
giustizia internazionale il suo cliente 
finlandese TVO. Ecco cosa rischiano 
coloro che decidono di acquistare 
un EPR! 

Flamanville: Iniziato alla fine del 
2007, diretto-da EDF (PENEL fran- 
cese, ndt), il cantiere conta già un 


anno di ritardo e 1 miliardo di euro. 


di maggiori costi. In tutta evidenza, 
questo cantiere segue il triste “esem- 
pio” di quello finlandese e tende ad 
aggravare ritardi e costi nel corso del 


-procedere dei lavori. 


L’EPR in costruzione in Cina? 

Si legge qua e là che due EPR 
sarebbero in costruzione in Cina. 
E’ falso. Le informazioni provenienti 
dalla Cina sono difficili da verificare 
ma è certo che, al massimo, sarebbe 
stata messa la “prima pietra” di un 
solo EPR. E’ probabile che il secondo 
EPR non verrà mai realizzato mentre 
niente dimostra che il primo sarà ve- 
ramente terminato, considerati i gravi 
inconvenienti del programma EPR. 
La rete “Sortir du nucléaire” ha rive- 
lato che la notizia diffusa in agosto 
da EDF e Areva della “prima pietra” 
della centrale cinese era una bufala 
tanto che solo successivamente (22 
ottobre 2009) EDF ha annunciato la 
firma dell'accordo finale con il go- 
verno cinese. Comunque sia, sulla 


. base di quello che sta accadendo 


in Finlandia, occorre domandarsi 
quanto costerà l’affare cinese alla 
Francia? 

L’EPR non sarà probabilmente 
mai costruito negli USA 

Regolarmente EDF e Areva an- 
nunciano che stanno per costruire 
dei reattori EPR negli USA. In realtà 
si tratta di belle dichiarazioni senza 
alcun legame con la realtà. In effetti, 


l'’EPR non è stato certificato dalla - 


NRC (l'autorità per la sicurezza nu- 
cleare americana). Il procedimento 
durerà fino al 2012 ma tutto lascia 
ritenere che l’EPR sarà bocciato a 


‘| causa dei suoi difetti sulla sicurezza 


e in particolare per la sua vulnerabi- 
lità in caso di schianto di un aereo 


. di linea. D'altra parte la NRC non 


ha esitato a bocciare AP 1000, il 
concorrente americano dell EPR e 


bomba, così complessa da . 


bisogna essere parecchio ingenui 
per pensare che dopo aver affossa- 
to il proprio reattore, gli americani 
stendano un tappeto rosso per quello 
francese... 

Un progetto di EPR è già stato 
annullato negli USA 

Ancor prima che fossero dimo- 
strati i gravi difetti sulla sicurezza 
dell EPR, un progetto di costruzione 
di questo reattore era stato annullato 
nel Missouri per semplici ragioni 
finanziarie: la. compagnia elettrica 
americana AmerenUE era arrivata 


. alla conclusione che produrre elettri- 
‘cità con l'’EPR era troppo costoso. 


Probabilmente nuovi EPR non 
saranno più esportati 

A questo punto la Finlandia è 
l'unico paese ad aver acquistato un 
EPR e... si morde le mani. Abbiamo 
visto che la Cina esita a realizzare i 
due EPR previsti. Ma nessun altro 
paese prevede seriamente di co- 
struire l'EPR. Durante le sue visite 
ufficiali all'estero Sarkozy a firmato 
un “memorandum” o un “accordo di 
cooperazione” (come quelli firmati 


con il governo Berlusconi, ndt) che 


evocano la possibilità teorica di 
costruire degli EPR. E’ così che 
l'opinione pubblica francese è portata 
a credere che il presidente francese 
abbia venduto numerosi EPR ma ciò 
è totalmente falso. In realtà Sarkozy 
ha venduto un solo EPR ma... a se 
stesso e con i soldi dei francesi. Si 
tratta del progetto EPR annunciato a 
Penly (Seine-Maritime). E’ evidente 
che questo progetto, il cui cantiere è 
annunciato per il 2012, anno di ele- 
zioni presidenziali, è direttamente le- 
gato alla rielezione o no di Sarkozy. 

Il sistema di controllo dell’EPR 
non funziona e.. „Agenzia sulla si- 


curezza francese non si è accorta 


di nulla! 

Lunedì 2 novembre 2009, le auto- 
rità sulla sicurezza nucleare britan- 
nica, finlandese e francese hanno 
pubblicato un comunicato comune 
che metteva in luce le gravi falle 
del sistema di controllo del reattore 
nucleare EPR. Ma questa presa 
di posizione comune maschera la 
realtà: è l'autorità britannica che ha 
rivelato il problema nel giugno 2009 
mentre l'autorità francese ASN aveva 
da tempo autorizzato la costruzione 
del’ EPR. L’ASN non aveva visto 
niente confermando che tale agenzia 
è poco affidabile... quanto EPR. 


L'EPR non è concepito per re- 
 Sistere allo schianto di un aereo 


di linea 

Già nel 2003 la rete “Sortir du 
nucléaire” ha rivelato l’esistenza di 
un documento riservato della Difesa 
che riconosceva che, contrariamente 
a quanto sostenuto dalle autorità 
francesi, il reattore EPR non è con- 


cepito per resistere all'impatto di un 


aereo di linea. A causa di questa de- 
nuncia il tribunale di Parigi, sezione 
antiterrorismo ha posto sotto accusa 
il portavoce della rete “Sortir du nu- 
cléaire”, per avere “ compromesso la 


difesa nazionale”. 


Conclusioni 
Il programma EPR è un vero 
disastro industriale e finanziario. 


Concepito all’inizio degli anni 90, 
l'EPR è arcaico ancor prima di esse- 


re realizzato. È talmente pesante e 
complicato che neppure i suoi stessi 
inventori, Areva e EDF, riescono 


a costruirlo e i suoi gravi difetti di 


concezione pesano sul suo avvenire. 
Chiaramente, nessuno è in grado 


di realizzare un reattore che possa 


resistere all'impatto di un aereo di 
linea, un reattore veramente sicuro, 


un reattore che non produca scorie 


radioattive (per le quali non esiste 
alcune soluzioni) e plutonio (che 


serve a fare le bombe atomiche), 

un reattore che non necessità , 
inquinanti miniere di uranio per ali- 
mentarlo di combustibile, ecc. LEPR 
è il peggiore dei reattori nucleari, ma 
nessun reattore nucleare funziona 
molto meglio dell’EPR. Il senso della 
storia è chiaro: l'avvenire sta nel 
risparmio energetico e nelle energie 


rinnovabili, il nucleare è una energia 
del ventesimo secolo... 


Reseau “Sortir du nucleaire” 

(http://www.sortirdunucleaire.org/index. 

php?menu=actualites&sousmenu=dossiers&so 
ussousmenu=EPR2009&page=index) 


Traduzione di Maurizio Zicanu | 


hai rinnovato I abbonamento 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le miserie e le 
violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico su ciò che 


accade intorno a noi. 


Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti statali, ma 


solo con la passione di chi cura UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti 


e tutte coloro che lo sostengono. 


Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore garanzia perchè 
un giornale autogestito come il nostro possa andare avanti. 


Abbonati, sostieni e diffondi Umanità Nova! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2010 

Abbonamento 

45 € annuale — 

25 € semestrale 

55 € abb.+ gadget 

80 € estero o sostenitore 
Versamenti sul ccp n. 89947345 

intestato a Federico Denitto 

casella postale 812 

34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: 


IBAN: IT88Q0760102200000089947345 


CODICE BIC/SWIFT: 
BPPIITRRXXX 


Quest'anno chi si abbona a 59 euro può scegliere tra: 


- Marco Rossi 


AFGHANISTAN SENZA PACE, Cronache di guerra 2001-2006 


+ 
Stefano Capello - 


OLTRE IL GIARDINO, Guerra infinita ed egemonia americana sull'economia 


‘mondo capitalistica 
- Marco Rossi — 


+ 
Giuseppe Scaliati 


| FANTASMI DI WEIMAR, Origini e maschere della destra rivoluzionaria 


DOVE VA LA LEGA NORD, Radici ed evoluzione Si di un movimento popu- 


lista 
- Pierre-Joseph Proudhon 
. CHE COS'È LA PROPRIETÀ 


Ricerche sul principio del diritto e del governo 
- OMAGGIO A FRANCISCO FERRER (cd+libretto; gia ordinabile ma pronto in 
gennaio): Francisco Ferrer, di Anonimo; A Ferrer, di Anonimo; Montjuich, (testo di R. 
Contreras sull'aria de “La Perjura” di M. L. de Tejada); Paola Sabbatani & la Inaffer- 
rabile Banda Durruti; Arrangiamenti ed orchestrazione di Roberto Bartoli; Musicisti: P. 
Sabbatani, voce; E.Reclus, E. Goldman, clarinetti; P.Kropotkin, E. Malatesta, trombe; 


P. Proudhon, corno francese; C. Berneri, L. Fabbri, 


tromboni; M. Bakunin, tuba. 


- CANZONI DI LOTTA E ANARCHIA - 1 CD con 241 interpretazioni di canzoni in 


formato MP3 


- “Non possiamo riposare”, canti di lotta, di lavoro, d'amore, CD di Paola Sabbatani 
e Roberto Bartoli e DVD “Non possono riposare’ sulla canzone anarchica + libretto 


di 32 pagine. 


- Documentario in DVD di “Vivir la Sa l'utopia” — testimonianze dalla 


rivoluzione spagnola del 1936- 


- Bandiera Rossa e nera (cm 133 x 87) 


- Fazzoletto rosso e nero (85 cm x 45 cm) 
- Portachiavi in legno con la “A” cerchiata 


f 
è 


17 gennaio 2010 


anarchiche della Fiaccola con 
degustazione di vini; si inizia 
alle 18. 


. http://www.reteantimilitarista. 


info 
http://malfattori.noblogs.org/ 


Testimo za diretta di chi ha 
vissuto i territori occupati 
della Cisgiordania 


A seguire la proiezione del cor- 
to autoprodotto “Tayyous” 


Circolo anarchico fiorentino ` 
via dei Conciatori n° 2 


te 
lo) recapito 


aumenti del- 

ali ci troviamo 
cos ‘cambiare di nuovo 
recapito postale. 

Il nuovo è: 

Gruppo Anarchico Germinal c/o 
Centro Studi Libertari 
Casella Postale 161 

34132 Trieste Centro 


|. Trieste 


Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchicogerminal@hotmail. 
com 

germinalts.noblogs.org 


dicembre 2009 del Germinal, 
giornale anarchico e libertario 


di Trieste, Friuli, Veneto,.. 


Impegno ecologico e resisten- 

za al razzismo dilagante sono i 
due temi più presenti in questo 
numero di 32 pagine. 

[...] Un mondo di critiche e di 
proposte anarchiche si ritrova 
nelle immagini e nei testi di 
questo Germinal, sorto a Trie- 
ste nel “vicino” 1907. In questa 
città, spesso impossibile, 
l’utopia si misura oggi anche 
con la preparazione della nuova 
sede, ormai trovata ma non anco- 
ra aperta. 

Una copia 2 euro. 

Abbonamenti: versare 10 euro o) 
più sul c.c.p. n.16525347 inte- 
stato a 

Germinal c/o Centro Studi Liber- 
tari, c.p: 161, 34132 Trieste 
Centro. 

Per comunicazioni:gruppoanarchic 
ogerminal@hotmail.com 


ww.germinalonline.org 


di Mutuo Soccorso 
i Taro, l1’ ateneo 


= 


Ea 


a di 2010 


“Lo stato dimentica l’amianto. 
killer”. 

Saranno presenti: Ezio Bonanni 
(avvocato, autore del libro); 
Michele Michelino (presidente 
del comitato per la difesa della 
salute nei luoghi di lavoro e 
nel territorio); Giuseppe Capel- 
la (Lega Ambiente). 

Il libro racconta la storia 
dell’amianto e contiene gli atti 
della denuncia contro il gover- 
no italiano e l’INAIL, da parte 
delle associazioni che hanno 
fatto ricorso alla Corte Europea 
dei diritti dell’uomo di Stra- 
sburgo. ` 


La casa è di chi l’abita 
Occupazioni, sgomberi, resisten- 
za agli sfratti dei senza casa 
italiani ed immigrati.. 

Incontro con Emilia e Valentina 
di “Diritti in casa - Rete di 
lotta per la casa” di Parma. 

A quest’indirizzo potete scari- 
care il dossier sulle politiche 
abitative a Parma: 
http://www.autistici.org/parman- 
tifascista/images/pdf/dossier_ 
casa_09.pdf 

In corso Palermo 46 


Per info e contatti: 

FAI Torino 

Corso Palermo 46 - ogni giovedì 
dalle 21 

fai to@inrete.it 


Ferrucci 65 
Interventi informativi e assem- 
blea 

A Torino e in Val Susa ‘stanno 
partendo i sondaggi per il TAV. 
Il Tav - Treno ad alta velocità 
- è un opera inutile, dannosa, 
distruttiva. 

Un'opera che ha già devastato 
mezza Italia. Ovunque inquina- 
mento del suolo, rumore in- 
sopportabile, perdita di fonti 
idriche, distruzione irreversi- 
bile dell’ambiente, case abbat- 
tute, città spezzate in due da 
muraglioni. 

Ogni chilometro di linea TAV 
costruita in Italia è costato la 
vita ad un lavoratore. 

Una montagna di soldi pubblici 
sono stati sottratti ai treni 
per chi lavora, alle scuole per 
i nostri figli, ad una sanità 

‘ decente per tutti. Ha guadagna- 
to chi costruisce - la lobby del 
cemento e del tondino, amici e 
destra come sinistra, abbiamo 
perso noi tutti. 

Sulla Torino Lione i privati non 
hanno investito un euro, ma i 
costruttori si preparano ad in- 
cassarne milioni. Soldi pubbli- 
ci, presi dalle nostre tasche. 
Nel 2005 le barricate hanno 
fermato il Tav: i politici gli 
hanno riaperto la strada. 
Fermarli è possibile. Anche a 
Torino. 

Contro chi devasta il territorio 
e saccheggia le risorse 

Per la vita, la libertà, il fu- 
turo di tutti 

Organizzano: No Tav Autogestione 
e Osservatorio Ecologico I 


Per info e contatti: 
notav_autogestione@yahoo.it 
338 6594361 


gio Emilia 
rico Zambonini 


o 2010, ore 
Biblioteca Pa- 
5 Emila, presen- 


Chi tenta di isolare gli anarchici, resta isolato 


» Spixana e gli anarchici. 


L'anarchismo sociale opera a 
Spezzano Albanese da ben trenta- 
sette anni, dal gennaio del 1973, 
quando si costituì in loco la prima 
struttura libertaria, ossia il Circolo 
Culturale Libertario “G. Pinelli”, che 
nel 1974 prese il nome di gruppo 
anarchico “G. Pinelli”, nel 1976 di 
Gruppo Comunista'Anarchico “G. 
Pinelli”, nel 1997 di Federazione 


Anarchica “Spixana”, e dal 1986 la ` 


presenza anarchica in loco organiz- 
zata aderisce alla FAI. 

In questi quattro decenni all'in- 
circa gli anarchici e i libertari hanno 
senza dubbio segnato la comunità 
in cui vivono, così come la comunità 
con le sue contraddizioni, derivanti 
dalle regole gerarchiche del siste- 
ma capitalistico e democratico, ha 
viceversa “costretto” gli anarchici 
ed i libertari a doversi misurare 
quotidianamente tra la coerenza 


verso i principi e il non venir mai 


meno ad azioni di lotta con rivendi- 
cazioni protese a migliorare l'assetto 
sociale comunitario. Azioni di lotta, 
spesso contrassegnate da momenti 
di compromesso quotidiano tra chi 
propone di costruire gradualmente 
una Spezzano Altra con una meto- 
dologia libertaria e tra chi ritenendo 
utopico tale progetto non riesce a 
scrollarsi completamente del metodo 
gerarchico, che comunque contesta, 
contrasta, e pur senza averne com- 
pletamente coscienza lo fa con un 
metodo libertario, lo fa insieme agli 
anarchici, ai libertari. 

La storia dell’anarchismo locale, 
non è storia di propaganda ideologi- 
ca slegata dal contesto sociale, non è 
la storia di quanti non riconoscendosi 
nel sistema gerarchico e decidendo 
di combatterlo lo fanno con azioni 
che potrebbero ricalcare in maniera 
astratta, ossia inmaniera meramente 
politico-ideologica, i loro valori, quali 
ad esempio il loro antimilitarismo, il 
loro antirazzismo, il loro antifasci- 
smo, ma è invece la storia di quanti 
anarchici e libertari che insieme a 
tanti altri, che non si dicono né anar- 
chici né libertari, lottano con azioni 
concrete e costruiscono socialità 
nuova, socialità pubblica ma non 
statale. Costruiscono una socialità 


‘altra in conflitto con la socialità uffi- 


ciale del dominio; una socialità che 
non accetta supinamente le decisioni 
del palazzo municipale ma che le 
controlla, le contrasta pubblicamente 
se non le condivide, le rifiuta propo- 
nendo alternative concrete, frutto di 
discussioni assembleari e popolari. 

A Spezzano non c'è, dunque, 
bisogno che gli anarchici ribadiscano 
con azioni specifiche politico-ideolo- 
giche il loro antimilitarismo, antiraz- 
zismo, antifascismo, autogestione, 
autogoverno: questi messaggi pas- 
sano con l'attività quotidiana contro 
la società del dominio, passano con 
le azioni di lotta contro chi pretende 
di decidere sopra le nostre teste, 
perché in tanti, in molti a Spezzano 
hanno compreso che le guerre, 
l'odio razziale, il fascismo, il dominio 
dell'uomo sull'uomo sono la faccia di 
una stessa medaglia, quella meda- 
glia che portano incisa nei loro volti 
quelli che pretendono di decidere per 
noi, su di noi. Tuttia Spezzano sanno 
che gli anarchici ed i libertari sono 


antimilitaristi, sono antirazzisti, sono. 


antifascisti, sono per l'autogestione e 
l'autogoverno perché sanno che gli 
anarchici contrastano e combattono 
il potere, che di queste cancrene 
sociali ne rappresenta per l'appunto 
l'origine e la culla. L'antimilitarismo 
è maturato nelle azioni sociali di 
lotta contro la repressione con cui 
il potere comunale ha per anni ed 
anni osteggiato le azioni libertarie, 
l'antirazzismo con l'accoglienza e 
l'ospitalità che del resto la comunità 
arbréshé di Spezzano offre per indo- 


le a tutti indistintamente da pregiudizi 
di razza, nazionalità, colore della 
pelle, l'antifascismo, l’autogestione e 
l’autogoverno col rifiuto di accettare, 
o quanto meno di contrastare, con 
azioni quotidiane di lotta e pratiche 
sociali alternative le decisioni che al- 
tri pretendono di imporre con la forza 
della legge sulle nostre teste. 

La storia dell’anarchismo locale 
è iniziata negli anni settanta fra i 
contadini, gli studenti, i lavoratori 
edili, i disoccupati, le bidelle licen- 
ziate, il comitato vedove ed orfani, il 
comitato case occupate, il comitato 
del quartiere San Lorenzo, ed è pro- 
seguita con le lotte sociali dell’USZ 
(Unione Sindacale Zonale), struttura 
anarcosindacalista territoriale che 
per tutti gli anni ottanta è stata attiva 
nella realtà del comprensorio, sino a 
giungere nel 1992 alla costituzione 
della FMB —- Federazione Munici- 
pale di Base, struttura comunalista 
libertaria, che svolge la funzione di 
peculiare laboratorio comunitario di 
autogoverno con azioni concrete, 
frutto di proposte e pratiche sociali 
altre, che contrastano e delegittima- 
no le decisioni che l’amministrazione 
comunale pretende di imporre alla 
comunità. L'attività della FMB negli 
anni ha stimolato inoltre la nascita 
di ulteriori strutture libertarie, quali 
la cooperativa arcobaleno, l'asso- 
ciazione culturale “La società altra” 
- Laboratorio Comunalista di ricerche 
e iniziative sociali, il caffè cultura- 
le “il Galeone”, tutte strutture che 
vanno gradualmente configurando 
la costruzione di una vera e propria 
comunita altra, ossia “La Spezzano 
Altra”, una Spezzano distinta, sepa- 
rata e conflittuale con la “Spezzano 
del Potere”, con la Spezzano dell’am- 
ministrazione comunale di stato. In 
considerazione di tutto ciò, bisogna 
dire che certamente ne ha avuto di 
fegato il coordinamento locale della 
SD ad attaccare la FMB, gli anarchici 


. e la cooperativa “Arcobaleno”. Pec- 


cato però che gli sia andato male, 
anzi malissimo: sperava di isolare 
la FMB - Federazione Municipale di 
Base, gli anarchici e la cooperativa 
e ne è rimasto isolato, cercava di 
infangarli e ne è rimasto infangato. 
Ma andiamo ai fatti. 


La FMB a novembre rende pub- 
blico un suo manifesto 

“Questioni comunitarie aperte. 
Che fare?” dove, dopo aver elencato 
le problematiche territoriali (detur- 
pazione e inquinamento ambientali, 
precarietà dell'igiene e della pulizia 
pubbliche, caso Terme, acquistate 
col denaro comunitario e lasciate alla 
mercé di un privato, urbanizzazione 


Udine: 
22 anni 


e non è 


Un po' di storia... 
Il 30 maggio 1987 vengono oc- 
cupati gli spazi inutilizzati dell'ex 


mercato ortofrutticolo di Udine in: 


via Volturno, nasce così il Centro. 
Sociale Autogestito. L'esperienza 
costituiva il punto di arrivo di una 
lunga e articolata elaborazione, svi- 


luppatasi negli anni precedenti, sulla - 


necessità di spazi sociali, dalla Bassa 
Friulana (da ricordare tra l’altro lo 
“storico” concerto punk a Torviscosa 
nel 1982), a Udine, ad altre parti del 


Friuli, e da una precedente occupa- - 
zione dell'ex centro schermografico 


di via Colugna (1985). “Con questa 
azione diretta, volta all'apertura di 
nuovi spazi sociali espressivi cul- 


-turali autogestiti in prima persona 


selvaggia e degrado del centro sto- 


rico, i tagli all'Istruzione - vedi IPA di. 


Spezzano -, la carenza dei servizi 
sanitari, la disoccupazione che dilaga 
e il lavoro che manca, la carenza di 
una progettualità sociale comunitaria 
sulle risorse territoriali, il disagio gio- 
vanile, il disagio sociale in senso lar- 
go, le fasce comunitarie in povertà, la 
cultura e l’associazionismo, questioni 


‘sempre trattate da ultime da tutte le 


amministrazioni che si sono negli 


anni susseguite) si rivolge agli ammi- 


nistratori comunali chiedendo loro di 
esprimersi in merito e, ricordando agli 
stessi che “nella nostra comunità, già 
in molti si lamentano del fatto che il 
metodo usato dai nuovi amministra- 
tori, nonostante le promesse fatte in 
campagna elettorale di un metodo 
nuovo, trasparente e sempre a con- 
tatto con i cittadini, ricalchi la vecchia 
logica dei favoritismi verso chi ha 
portato voti e delle vendette personali 
e politiche verso chi ha votato altri”, 
cita “come esempio il caso di una 
lavoratrice con contratto a tempo 
determinato nell’area dell'ufficio 
tecnico comunale che è stata sosti- 
tuita con altra persona politicamente 
vicina all'amministrazione in carica”. 
Rivolgendosi, infine, ai cittadini, la 
FMB li invita a non delegare in bian- 
co agli amministratori la risoluzione 
delle questioni comunitarie ma ad 
incalzarli con proposte che siano 
frutto di discussioni assembleari 
appropriandosi gradualmente, ma in 
maniera completa, del metodo della 
democrazia diretta. 


La Sinistra Democratica locale 
si incavola e chiede “il conto” agli 
anarchici 

Sicuramente in considerazione 
che una sua rappresentante svolge 
le funzioni di assessore comunale 
all'urbanistica, per la denuncia pub- 
blica contenuta nel manifesto della 
FMB, relativa al licenziamento di 
una lavoratrice dell'ufficio tecnico 
comunale, e dopo pochissimi giorni 
tappezza tutti i muri di Spezzano con 
un manifesto a sua firma dal titolo 
“FMB? Elogio dell'incoerenza”. 

Nel manifesto si legge di “letargo 
a comando della FMB”, durato ben 5 
anni e finito dopo la vittoria dell’attua- 
le amministrazione, di “Fmb, coope- 
rativa e anarchici = strumenti diversi 


in mano agli stessi personaggi”: Fmb. 


quando decidono di attaccare un'am- 
ministrazione “sgradita”; cooperativa 
quando offrono servizi al comune che 
“paga” le loro prestazioni; anarchici 
quando parlano contro il governo e 
lo stato spogliandosi con disinvol- 
tura delle vesti di impiegati statali”; 
e dulcis in fundo la SD, sempre nel 


di auto 
finita 


senza ingerenze da parte di partiti o 
associazioni preconfezionate, diamo 
vita ad uno spazio dove creare pro- 
pri momenti di produzione culturale 
antagonista, dove realizzare una 
socialità non mercificata, dove l’unità 
tra diversi si esplichi nella forma più 
matura della libertà, dove crescere 
individualmente, collettivamente ed 
ideologicamente, rifiutando ghetti ur- 
bani, eroina e disgregazione sociale” 
(volantino 30.5.87, firmato Gruppo 
per il centro sociale autogestito, 
Kollettivo Farcs). I 
Autogestione, confronto assem- 
bleare, sensibilità libertaria, musica 
autoprodotta, lotta alle droghe pesan- 


ti-e occhio critico a quelle leggere, 


antimilitarismo, ecofemminismo, 


manifesto, scrive: “le rinate riflessioni 
comunitarie la FMB le ha racchiuse in 
una piccola ma significativa doman- 
da: “che fare?”. Sinistra democratica 
ha una risposta: cominciare a pagare 
le proprie insolvenze! Ebbene sì, 
Cari Cittadini! Vi diciamo noi quello 
che non va giù al FMB! Non va giù 
che alla guida del paese ci sia l’Am- 
ministrazione Cucci! Non va giù che 
l'amministrazione Cucci ha inviato 
alla “Cooperativa FMB” una lettera 
di sollecito per il pagamento di una 
insolvenza pari a 15.552 euro!”. 


“Ma questi di SD sono usciti 
di senno? Il potere li ha fatti im- 
pazzire?” 

La comunità nel leggere codesto 
manifesto che spruzza veleno, infa- 
mie, calunnie, ricatti, intimidazioni 
contro FMB, anarchici e cooperativa, 
tutte strutture che hanno segnato la 
storia delle lotte sociali comunitarie 
negli ultimi quattro decenni, rimane 
incredula, mentre le parole che di più 
circolano in paese di bocca in bocca 
risultano essere le seguenti “ma 
questi di SD sono usciti di senno? ll 
potere li ha fatti impazzire?”. 

Ma cosa sono questi 15.552 euro 
che gli anarchici ed i libertari di 
Spezzano devono al comune? Pre- 
sto detto. Nel 2005 la cooperativa 
arcobaleno partecipa ad una gara 
d'appalto comunale con oggetto la 
concessione di un'area comunale 
adiacente alle strutture sportive 
comunali. Vince la gara, si attiva 
a proprie spese a rendere agibile 
l'area, tutta fatiscente in quanto in 
abbandono da circa un ventennio, ed 
ivi da vita al Caffè Culturale il “Galeo- 
ne”, luogo dove dall’aprile del 2007 
ha trovato espressione una serie di 
incontri musicali, presentazione di 
libri, proiezioni di filmati, conferen- 
ze e dibattiti sulle problematiche 
territoriali. 

Sino a tutto il 2007 la cooperativa 
versa al comune il canone come 
stabilito da contratto, poi, in conside- 
razione delle ingenti spese sostenute 
per rendere agibile ed igienica la 
struttura, nel 2008 fa presente al- 
l'amministrazione dell’epoca, prima . 
verbalmente ed in seguito con lettera 
scritta, la situazione comunicando 
altresì la richiesta di essere esone- 
rata dal pagamento del canone dal 
2008 sino alla scadenza contrattuale, 
quale riconoscimento delle spese. 
sostenute e delle ulteriori spese oc- 
correnti per gli ulteriori interventi di 
cui sempre la struttura necessita. 


Sul prossimo numero pubbliche- 
remo la risposta dell’FMB e degli 
anarchici al fango di SD. < 


estione 


valorizzazione della lingua e della 
cultura locale, ecologia sociale, 
radicamento nelle lotte del territorio 
e nella difesa dell'ambiente. sono 
sempre stati i cardini dell’azione del 
CSA. Tralasciando l’elevatissimo 
numero di concerti, iniziative cultu- 
rali, assemblee pubbliche su temi 
di attualità svolti in questi 22 anni, 
si possono ricordare (senza alcuna 
pretesa di completezza): 

l’apertura nel dicembre 1990 
di un centro autogestito di prima . 
accoglienza per immigrati in una. 
delle due palazzine dell'ex mercato. 
Il centro viene violentemente sgom- 
berato con un ingente spiegamento . 


= 


di polizia alle 4,45 del 20 dicembre 
1991 per essere poi riaperto alcuni 
mesi dopo. Segue un attentato con 
bottiglie incendiarie nella notte del 20 
luglio 1993, cui risponde una grande 
manifestazione antirazzista. Il centro 
di prima accoglienza ha funzionato 
fino al giugno 2006, costituendo prati- 
camente l’unica esperienza fattiva in 
città, a fronte della politica parolaia 
delle istituzioni. Successivamente il 
CSA ha collaborato attivamente alla 
lotta contro l'istituzione del CPT di 
Gradisca. L'esperienza, nei primi 
anni ‘90, della rivista USMIS riviste 
par gnovis culturis furlanis e plane- 
tariis e dell'omonimo spazio culturale 
ed espositivo situato nella “cantina” 
sotto il centro di prima accoglienza, 
la solidarietà con gli altri spazi au- 
togestiti (es. occupazione del CSA 
Farkadize nel 1994 a San Giorgio 
di Nogaro). L'attività femminista, dal 
1992, del collettivo Dumbles — Fe- 
minis furlanis libertariis, l'impegno 
antimilitarista contro tutte le guerre 
(più o meno “umanitarie”) che si sono 
susseguite in questi anni ed il soste- 
gno dato ad obiettori di coscienza 
totali, la trasmissione settimanale 
Zardins magnetics a Radio Onde fur- 
lane. L'impegno contro la costruzione 
del Palazzo della Regione (un vero 
e proprio ecomostro) nell’area dell’ex 
mercato ortofrutticolo. Purtroppo 
l'obiettivo non è stato conseguito, 
ma è solo grazie al CSA se le due 
palazzine (di grande interesse archi- 
tettonico) si sono salvate dalle ruspe. 
La mobilitazione in tutte le battaglie 
ambientali sul territorio dalla Bassa 
Friulana alla Carnia, dalle Valli al 
Tagliamento, dalla lotta contro l’elet- 
trosmog a quella recente contro la 
TAV (che ha avuto i suoi momenti 
di punta nelle grandi manifestazioni 
del 1° maggio 2006, 2007 e 2008 a 
Cervignano). 

Alla fine di maggio 2006 i lavori 


per il Palazzo della Regione sono alle 
fasi conclusive e si avvicina il mo- 
mento dello sgombero. A parole sia 
Regione che Comune che Prefettura 


riconoscono la necessità di dare una - 


nuova sede al CSA, nei fatti si palleg- 
giano le responsabilità col consueto 
gioco dello scaricabarile. E il Centro 
Sociale a risolvere il problema “tra- 
sferendosi” il 2 giugno nella palazzina 
di via Scalo Nuovo, di proprietà delle 
Ferrovie, abbandonata da anni. Sei 
camion di rifiuti vengono portati in 
discarica, cortile ed edificio vengono 
ripuliti e l’attività prosegue (sia pure 
in uno spazio decisamente più picco- 
lo). Il passaggio alla nuova sede ge- 
nera una denuncia per occupazione 


a carico di 36 persone (il. processo 


è in corso). Tra le attività che hanno 
avuto maggiore sviluppo nell'ultimo 
periodo bisogna ricordare le riuscite 
mobilitazioni studentesche contro la 
“riforma” Gelmini organizzate dal Mo- 
vimento Studentesco e dal Collettivo 
Makhno e le iniziative antifasciste 
(non ultima la mobilitazione contro 
l'arrivo a Udine del negazionista 
Irving nel settembre 2009). 

LA REPRESSIONE IN FRIULI: 


perquisizioni, denunce, condanne, 


sgomberi... | 

Ma nell'ultimo anno si sono ab- 
battuti sul Friuli livelli di repressione 
finora sconosciuti. Ricordiamo solo, 
un anno fa, l'arresto di alcuni espo- 
nenti dei “diso»bedienti” nell Isontino 
con l'inverosimile accusa di spaccio 
di stupefacenti e più recentemente 
il fuoco di sbarramento contro il 
Sunsplash, un festival Reggae di 
notorietà internazionale che si teneva 
ad Osoppo (l’ultima volta era stato 
inaugurato dalla Ministra giamaicana 
della Cultura in persona) costretto a 
trasferirsi nella più ospitale Spagna 
per i continui controlli e denunce. 
Sulla “normale” vicenda del processo 
contro i 36 presunti occupanti di via 
Scalo nuovo si sono innestati una 
serie di eventi di inaudita gravità. 


Settembre 2008: i carabinieri compio- 
no una perquisizione a sorpresa del 
CSA, forzano le porte e sequestrano 
computer e documenti. Il pretesto è 
dato da una denuncia presentata da 


una giornalista di estrema destra, 


molestata via internet da qualche 
ignoto. Gli inquirenti cercano di scari- 
care sui frequentatori del CSA, contro 
cui la giornalista aveva scritto alcuni 
velenosi articoli, la responsabilità 
delle molestie. Dalla perquisizione 
si origina una ulteriore denuncia 
per occupazione contro i titolari dei 
contratti Enel e telefono. Ottobre 
2008: proteste contro la “riforma” 
Gelmini, la polizia interviene durante 
un'occupazione del liceo scientifico 
“Marinelli” di Udine identificando i 
presenti. Ordinaria amministrazione? 
Settembre 2009: poco dopo la ma- 


nifestazione contro la presenza del . 


negazionista Irving a Udine il sito li- 
bertario regionale viene danneggiato 
da un attacco hacker. Il sito era stato 
querelato dalla solita giornalista. | 
danni sono così gravi da obbligare a 
trasmigrare presso un altro provider. 
Coincidenze? Novembre 2009: due 
studenti maggiorenni del “Marinelli”.si 
vedono notificare un decreto penale 


di condanna a 15 giorni di arresto . 


(commutati in una-multa di 570 euro a 
testa) per l'occupazione della scuola 
dell'anno precedente, per altri 25 di 
studenti (minorenni all’epoca) la cau- 
sa è pendente davanti al Tribunale 
dei minori. Probabilmente è la prima 
volta che l'occupazione di una scuo- 
la provoca una condanna penale. 
Grande sconcerto in città: il preside 
nega di aver presentato denuncia e 
si dice “sgomento” per l'accaduto, 
persino alcuni deputati (tra i quali l'ex 
PM Casson) presentano un'interpel- 
lanza parlamentare sull'argomento. 
10 dicembre 2009 i Carabinieri, su 
ordine della Magistratura, effettuano 
il “sequestro preventivo” del Centro 
Sociale Autogestito apponendo i si- 
gilli ai locali. Otto studenti (quasi tutti 


minorenni) presenti per una riunione 
del Movimento Studentesco vengono 
identificati, fotografati, pesantemente 
intimiditi e nei giorni successivi con- 
vocati in caserma per vedersi notifi- 


care una denuncia per occupazione. 


Notare che le Ferrovie, proprietarie 
dello stabile, non hanno mai richiesto 
alcun sequestro che risulta quindi il 
risultato di un'autonoma iniziativa di 
Carabinieri e Magistratura. Anche la 
formula del “sequestro preventivo” 
di uno spazio occupato è del tutto 
inedita. Il rischio è che, come spes- 
so è successo in passato nel bene 
e nel male (pensiamo alla nascita 
della Protezione civile e al “modello 
I{ly") questa Regione costituisca una 
sorta di “laboratorio” per ricette da 
applicare nel resto del Paese. La 
prima risposta allo sgombero è.stata, 
sabato 19 dicembre, un corteo che, 
nonostante le proibitive condizioni 


atmosferiche (sul Friuli si era scate- . 


nata nelle ore precedenti una vera e 
propria bufera di neve) ha visto sfilare 
perle vie della città oltre trecento per- 
sone arrivate a portare la loro fattiva 
solidarietà agli sgomberati (da notare 
che quasi tutte le delegazioni prove- 
nienti da fuori città sono state blocca- 
te dall'impercorribilità delle strade). A 
questa manifestazione (in solidarietà 
anche con il contemporaneo corteo 
di Torino, con cui è stato effettuato 
un collegamento radiofonico grazie 
a radio Black out) è seguito un pre- 
sidio informativo in centro a Udine il 
30 dicembre e un riuscito “pignarul” 
[falò epifanico] realizzato la sera del 
6 gennaio in via Scalo nuovo di fronte 
all'edificio “sequestrato” del CSA. 
Tutte le manifestazioni hanno visto 
una significativa partecipazione. Altre 
iniziative sono in cantiere. 


Litio 
Per seguirle in tempo reale: 
http://esascalonuovo.noblogs.org/ 


http://www.info-action.net/ 
http://zardinsmagnetics.noblogs.org/ 


Per il sindaco de L'Aquila, Massimo Cialente 


Domande insindacabili 


Nei tempi di tribolo, questo si 
sa, non si può guardare troppo per 
il sottile. Non ci si può permettere 
il lusso di essere schizzinosi. E 
neppure si può sindacare opinare 
puntualizzare discutere sottilizzare 
(tutti sport nazionali) come se ci si 
trovasse al bar o in sezione, mentre 


tutto intorno ferve — come nel periodo. 


successivo al terremoto del 6 aprile 
— l’accorrere e il soccorrere verso 
una popolazione duramente colpita, 
rimasta letteralmente all’addiaccio. 
. Da anni, dell'emergenza l’Italia ha 
fatto lo strumento per bypassare 
le normali procedure burocratiche 
(adatte e addette ad impastoiare tutto 
nei soli periodi normali) che pure si 
è data e che tenacemente conserva, 
ed il caso aquilano, le cronache co- 
minciano a rimandarlo, sembrerebbe 
non aver fatto eccezione; per alcuni, 
esso ha addirittura rappresentato 
l'apoteosi dell'emergenza elevata 
a metodo di reggimento della cosa 
pubblica post-moderna. Ora che 
sono trascorsi otto mesi dal sisma, 
‘ stasorgendo-e va rimanendo senza 
risposte soddisfacenti e pertinenti 
— un grande desiderio di conoscere 
comprendere metabolizzare quel 
che è successo nella cosiddetta fase 
dell'emergenza e della ricostruzione 
leggera. E forse venuto il tempo 
di riflettere su quanto è accaduto, 
anche per tentare di far tesoro delle 
cose positive e di abbandonare il 
sentiero opaco degli aspetti grigi. 
Inauguriamo quindi, con la modestia 
del caso, una serie di domande che 
il senso dell’opportunità ci trattenne 
dal formulare all'epoca ma che rite- 
niamo — per quanto irresistibilmente 
destinate al vaniloquio- e al cestino 
— di pubblico interesse. Adesso non 
meno di allora. 


Domanda n. 1: Localizzazione 
insediamenti «Progetto C.A.S.E.» 
nella città de L'Aquila. | 

Come noto, il decreto 11 maggio 
2009 n. 6 del Commissario dele- 
gato Bertolaso ha provveduto ad 
individuare e localizzare, in base 
a quanto stabilito con il cosiddetto 
decreto Abruzzo, le aree destina- 
te alla «realizzazione dei moduli 
abitativi destinati ad una durevole 
utilizzazione nonché delle connesse 
opere di urbanizzazione e servizi», 
procedendo contestualmente alla 
dichiarazione di pubblica utilità delle 
stesse, occupazione ed esproprio. 
Su quelle particelle — nel decreto 
espressamente enumerate — sono 


stati poi realizzati gli insediamenti 


della nuova L'Aquila, decidendo, in 
pratica, un modello di città decentrata 
che per molti anni (e forse per sem- 
pre) ne contrassegnerà la vita. Lo 
stesso decreto Abruzzo statuiva che 
il Commissario Bertolaso provvedes- 
se a tale individuazione «d'intesa con 
il Presidente della Regione Abruzzo 


e sentiti i sindaci dei comuni interes- 


sati», ovvero dovesse sentire anche 
Lei. Lei, sindaco de L'Aquila, in quei 
giorni ha più volte espresso, anche 
in pubblici consessi (es.: riunione con 
i Comitati cittadini a via Strinella), 
il concetto di non aver sostanzial- 
mente partecipato a tale processo 
decisionale, ed ancora il 15 maggio 
2009, quattro giorni cioè dopo l’ema- 
nazione del decreto n. 6 da parte del 


| Commissario Bertolaso, leggemmo 


che «il sindaco dichiara ai microfoni 
di Abruzzo24ore di non aver ancora 
visto quali sono le aree individuate» 
(http://www.abruzzo24ore.tv/news. 
php?id=11126). C'è un problema. 
Nel decreto n. 6 è espressamente 
attestata la seguente circostanza: 


«ACQUISITO il parere del Sin- 
daco della città de L'Aquila sul cui 
territorio insistono le aree allo stato 
individuate, di cui alla nota del 9 mag- 
gio 2009». Non solo. In premessa è 
scritto: «VISTO il lavoro preparatorio 
svolto da un gruppo di tecnici della 
struttura commissariale e di tecnici 
comunali ai fini della localizzazione 
delle predette aree e diretto ad accer- 
tare l'idoneità delle stesse». Poiché 
all'epoca qualcuno provò a dolersi 
di presunti onefosi incarichi a tecnici 
di fiducia del Comune de L'Aquila, 
Le chiediamo, al fine di rendere 
noto l'esatto stato dei fatti, quel che 
all'epoca testualmente scrisse (ché 
qualcosa ha scritto, a meno di non 
voler accusare la Protezione civile 
di aver attestato il falso) nel parere 
del 9 maggio 2009, e da quali tecnici 
comunali furono svolti i lavori prepa- 


‘ ratori per la individuazione delle aree 


per parte del Comune de L'Aquila. 


Domanda n. 2: Localizzazione 
insediamenti «Progetto C.A.S.E.» 
nella città di L'Aquila e parziali 
modificazioni delle localizzazioni 
stesse. 

Con la prima domanda Le si 
chiedeva, in pratica, quale parere 
avesse Lei espresso in ordine alla 
localizzazione delle aree destina- 
te alla «realizzazione dei moduli 
abitativi destinati ad una durevole 
utilizzazione nonché delle connesse 
opere di urbanizzazione e servizi» 
effettuata dalla Protezione civile con 
il decreto del Commissario delegato 
Bertolaso 11 maggio 2009, n. 6. Ciò 
perché Ella aveva mostrato, anche 
nei giorni successivi all'emanazione, 
di sconoscere le aree individuate 
dalla Protezione civile per i moduli 
abitativi, per quanto lo stesso de- 


creto citasse «il parere del Sindaco 
della città de L'Aquila sul cui territorio 
insistono le aree allo stato indivi- 
duate, di cui alla nota del 9 maggio 
2009». Sinora Lei non ha ritenuto di 
esibire questo documento che, pur 
costituendo un semplice parere non 
vincolante, tanta parte ha avuto ed ha 
nel futuro “sviluppo” urbanistico della 
città de L'Aquila e nella ricostruzione 
della storia e dell’affidabilità di questi 
terribili mesi. Con i successivi decreti 
del 24 agosto 2009 (n. 18) e 1 ottobre 
2009 (n. 26) il Commissario Bertolaso 
ha provveduto a rettificare ed integra- 
re alcune delle zone individuate per 
l'insediamento delle costruzioni del 
progetto C.A.S.E. ed in entrambi i do- 
cumenti, come prescritto dal decreto 
Abruzzo, sono citati i pareri acquisiti 
dal sindaco de L'Aquila su queste ret- 
tifiche (che hanno comportato delle 
modificazioni anche rilevanti, si pensi 
a Paganica). Le note del sindaco 
de L’Aquila ivi indicate sono datate 
rispettivamente 24 agosto 2009 e 24 
settembre 2009. Per la trasparenza 


dovuta ai cittadini abruzzesi tutti, Le 


chiediamo di rendere noto il contenu- 
to dei Suoi pareri 9 maggio 2009, 24 
agosto 2009, 24 settembre 2009 (tutti 
e tre indicati senza protocollo nei 
decreti del Commissario Bertolaso) 
e l'indicazione delle persone o delle 
strutture comunali che hanno curato 
l'elaborazione e la stesura materiale 
di detti pareri. 
. Cordiali saluti 


Gli amici de 
«Il Martello del Fucino», 
foglio volante di Fontamara 
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tazione del volume di Giuseppe 
Galzerano “Enrico Zambonini 

- Vita e lotte, esilio e morte 
dell’anarchico emiliano fucilato 
dalla Repubblica Sociale Italia- 
na”. 

L'iniziativa è organizzata da 
Archivio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa - Reggio Emilia 
Archivio-Libreria della FAI Reg- 
giana - Reggio Emilia 

Circolo culturale Enrico Zambo- 
nini - Villa Minozzo (RE) 


illa Cortese 


Vene 
Cortese i presso la Sala 
Consiliare del Palazzo Comunale 
(piazza Carroccio 15), alle ore 
21, conferenza di Paolo Fin- 

zi (della redazione di “A”) sul 
tema “A forza di essere vento: 
deportazione e sterminio dei 
Rom”, con proiezione di spezzoni 
dell’omonimo 2DVD+libretto edito 
dall’Editrice A (2006). 
L'iniziativa, coordinata da Rino 
Ermini, si svolge nell’ambito 
del ciclo di conferenze “L'altra 
storia” promosso dal Comune di 
Villa Cortese. 


Editoriali 
Zero in Condotta 


e Luigi Fabbri 
SMO SCIENTIFICO 
marxista ed un anar- 
chico a confronto 
pp. 64 Euro 5,00 

- ISBN 978-88-95950-12-9 


La funzione dello Stato proleta- 
rio, la dittatura del proleta- 
riato, il periodo transitorio, 
l’organizzazione della produ- 
zione: sono i temi -fondamen- 
tali- dei due brevi, ma densi 


‘ testi che qui vengono riproposti 


e che, originariamente, erano 
destinati alla propaganda tra le 
masse lavoratrici all’indomani 
della Rivoluzione d’Ottobre. Che 
cosa si proponevano, scrivendo- 
li, gli autori? Il primo, nel 
‘tracciare la linea che separa 
il comunismo scientifico, marxi- 
sta, dalle dottrine anarchiche’, 
di sradicare l’influenza liber- 
taria all’interno del movimento 


: rivoluzionario; il secondo, di 


contrastare questo tentativo, 
confutando le tesi addotte. Ne . 
scaturisce uno stimolante di- 
scorso a due voci, la cui lettu- 
ra non è solo di grande interes- 
se storico e teorico, ma rappre- 
senta anche un valido contributo 
alla conoscenza dei motivi che 
stanno alla base della contrap- 
posizione tra le due ‘scuole’ 
del socialismo, l’autoritaria e 
la libertaria. 


Luigi Fabbri i CSA 
LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 
pp. 128 Euro 7,50 

- ISBN 978-88-95950-11-2 


Nel 1922 Luigi Fabbri compiva 
quarantacinque anni, era maestro 
elementare a Bologna e militan- 
te anarchico da oltre vent'anni. 
Aveva subìto per questo inti- 
midazioni e bastonature e la 
sua riflessione sul fascismo è 
anzitutto quella di un testimone 
che ha visto una città «rossa» 
come Bologna diventare in pochi 
mesi la «culla» della reazione 
antiproletaria. 

Dinanzi a un fenomeno nuovo e 
difficile da interpretare, la 
/Controrivoluzione/ /preventi- 
va/ delinea il formarsi di una 
cultura reazionaria di massa 
promossa dallo Stato e dal- 


- la borghesia «con la triplice 


azione combinata della violenza 
illegale fascista, della repres- 
sione legale governativa e della 
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pressione economica derivante 
dalla disoccupazione». Per Fab- 
bri le violenze fasciste non 
sono un evento isolato, ma una 
funzione primaria della «contro- 
rivoluzione preventiva» attra- 
verso cui la borghesia aggrediva 
le conquiste operaie e le liper- 
tà sociali. 

La tesi di quel saggio, ripro- 
posto ora a cura dell’Assem- 
blea Antifascista Permanente di ` 
Bologna, ebbe fin da subito larga 
risonanza e contribuì al formar- 
si di una coscienza antifascista 
rivoluzionaria: il concetto di 
«controrivoluzione preventiva» 
attraversa infatti per intero la 
storia intellettuale del Nove- 
cento fino a Marcuse e Debord e 
può fornirci ancora oggi una 
chiave di lettura degli avveni- 
menti attuali. 


PRENDERE NOTA CHE 
Per richieste e contributi 
SONO CAMBIATI I RIFERIMENTI! 


Zero in Condotta 

casella postale 17127 - MI 67 
20128 Milano 

cell. 3771455118 
zeroinc@tin.it 


conto corrente postale. n° 
98985831 intestato a Zero in 
Condotta - Milano 


Auguri! 

Edera Sassi, figlia del no- 
stro indimenticato compa- 
gno Attilio Sassi, ha com- 
piuto novantacinque anni. 
‘IT migliori auguri da parte del 
collettivo redazionale di Uma- 
nità Nova. 


OCCHLO 


bilancio n° 1 
al 08/01/10 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE I 
SERRAVEZZA: Circolo “Fuori Riga”, 
5,00; MACERATA: Centro Studi 
Libertari “Zona Franca”, 50,00; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, . 
209;40; a/m FAM, IDSA, 26,00; a/m 
Mariella e Massimo, Libr.Feltri- 
nelli, 149,60;GRAGNANA: Gruppo Ma- 
latesta, 20,00; BOLOGNA: a/m Circ. 
Berneri, Libr.Feltrinelli, 289,00; 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure, (dal 20 al 45), 
125,00; LA-SPEZIA: Circ.Anarchico 
Binazzi, (giugno-dicembre), 16,00; 
VENEZIA: FAI venezia, 15,00; BARI: 
M.Cressati, 20,00. 

Totale: € 925,00 


ABBONAMENTI 

LUCCA amo ltaltno; E Landi, 
457007- QUERCETÀ: Rossi; ‘5500 
TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 
55,00; FORNO DI ZOLDO: F.Pra Flo- 
pranie 99,005 TERENZO D.LiSambpr, 
45,00; MILANO: F.Alfano, 55,00; 
CUNEO: G.Di Bari, 55,00; PALERMO: 
F.Grassi, 55,00; ROMA: G.Coatta, 
55,00; MODENA: Biblioteca del PAI, 
45,00; ALBA: A.Cucè, 45,00; SOR- 
RENTO: M.Caliri, ‘45,005 CANOSSA: 
R.Campani, 45,00; MILANO: a/m FAM, 
P.Messina, 50,00; M.Fratus, 50,00; 
L.Lattuada, 50,00; E.Moroni, 


12 dicembre e 


dintorni 
Milano 


Era prevedibile che per il 40° 
della strage di piazza Fontana si 
tenessero molte iniziative: quei 
morti pesano ancora e la ferita, 
aperta con quella bomba, sanguina 
ancora proiettando i suoi effetti fino 
ad oggi. 

Da parte anarchica molte sono 


state le energie profuse per ricor-. 


dare il contesto e per denunciare il 
senso dell'operazione che, colpen- 
do in primis gli anarchici, intendeva 
aprire la strada ad un colpo di Stato 
in stile ellenico sotto l'egida statu- 
nitense. 

Dal 23 novembre all’11 dicembre, 
nell’ambito di un'iniziativa organiz- 
zata ottimamente dai “Partigiani in 
ogni quartiere” — un coordinamento 
di realtà nato intorno al Torchie- 
ra, nei giorni dell’insediamento in 
quartiere di Cuore Nero - nostri 
compagni (Finzi, Lanza e Varengo) 
insieme a Saverio Ferrari dell’ “Os- 
servatorio democratico sulle nuove 
destre” e Aldo Giannuli sono interve- 
nuti, a rotazione, in una quindicina 
di scuole secondarie superiori di 
Milano e Monza per portare la loro 
testimonianza e il loro contributo di 
comprensione di questo crimine di 
Stato. Diverse migliaia di studenti 
hanno riempito le Aule magne se- 
guendo, generalmente con molta 
attenzione, gli interventi dei relatori 
accompagnati da un video prodotto 
e commentato dal LAPSUS (La- 
boratorio di ricerca animato da un 
gruppo di studenti di Storia della 
statale di Milano), da una mostra 
fotografica e, in almeno 7 scuole, 
da un bello spettacolo teatrale del 
CTAS incentrato sulla strage e sul- 
l'assassinio del compagno Pinelli. 

L'11 dicembre, nel corso delle 
manifestazioni studentesche e dei 
partecipanti allo sciopero della Fun- 
zione pubblica CGIL, incontratesi 
a Piazza Fontana, si è tenuto un 
volantinaggio e la distribuzione di 


Umanità Nova nei pressi della lapide 


che ricorda l'omicidio di Pino Pinelli, 
posta sempre nella stessa piazza. 
Per le manifestazioni tenutesi nel 
pomeriggio del 12 dicembre rimando 
al resoconto pubblicato sul n. 45 a. 
2009 di UN. Nella sera del 12, pres- 
so il Leoncavallo Spa, si è tenuta 
una serata organizzata dal Circolo 
Ponte della Ghisolfa, che ha visto 
la partecipazione, oltre di un folto 
pubblico, di Balilli e Fenoglio, autori 
di un libro a fumetti su piazza Fonta- 
na, Piero Scaramucci, coautore del 
libro ‘Una storia quasi soltanto mia’ 
con Licia Pinelli, Roberto Gargamelli 
e Saverio Ferrari. Nel corso della 
serata è stato trasmesso una parte 
del recentissimo video-intervista al 
Generale Maletti nel quale uno dei 
principali responsabili dei servizi 


segreti d'allora conferma la pista 


statal-ordinovista della strage. 
Il 13 dicembre poi trasferta di 


Lanza, Moroni e Varengo alla Ca-. 


sona di Ponticelli, in provincia di 
Bologna, ove, organizzato dal- 
l'Associazione Primo Moroni e dal 
Circolo Berneri, si è tenuto un 
dibattito sul tema, alla presenza 
di una cinquantina di compagni, 


seguito da un ottima cena e dallo 


spettacolo ‘Morte accidentale di un 
anarchico’ a cura del Circolo Iqbal 
Masih di Bologna. 

II 14 alle 21 iniziativa allo Spazio 
Micene, a cura della Federazione 
Anarchica Milanese e del Micene 
stesso, con proiezione del video 
del LAPSUS, corteo per le vie del 


quartiere con omaggio alla lapide 
posta sulla casa di Pino Pinelli con. 


l'aggiunta di una targa (“Milano non 
dimentica 40 anni di ingiustizie, 
lottando per un futuro .migliore, ti 
ricordiamo per sempre”), i canti del 
Coro del Micene e l'intervento finale 
di Franco Schirone sulla figura del 
nostro compagno assassinato. Un 
centinaio i partecipanti. I 

Infine il 15 dicembre, organizzato 
dal Ponte della Ghisolfa in collabo- 
razione con il Featro della coopera- 
tiva, serata in ricordo di Pino e di 
Valpreda con interventi teatrali del 
gruppo del C.S. Baraonda, di Rena- 
to Sarti e Paolo Rossi, intramezzati 
dagli interventi di Mauro Decortes, 
degli avvocati Luca Boneschi e Gigi 
Mariani, che hanno ripercorso le fasi 
della persecuzione antianarchica, di 
Lello Valitutti che, con un toccante 
discorso, ha riconfermato la testi- 
monianza di allora, mai raccolta da 
alcun giudice, di Saverio Ferrari, di 
un rappresentante dell’Associazio- 
ne dei familiari vittime della strage 
di Piazza Fontana e di Massimo 
Varengo, che ha evidenziato l'in- 
sostenibilità della tesi del ‘malore 
attivo’. Teatro strapieno. 


Valitutti, accompagnato da amici e 
compagni, si recava in Questura per 
depositare un mazzo di fiori in ricor- 
do e omaggio di Pinelli, un gruppo di 
nove compagni del Kollettivo Nuova 
Resistenza veniva fermato mentre 
sui muri posteriori della Questura 
tracciava con lo spray scritte per 
ricordare non solo l'omicidio di Pino 
ma anche quelli di Giuliani, di Aldro- 
vandi, del giovane greco Alexis, di 
Cucchi. Accompagnati in Questura, 
venivano identificati e uno di loro 
indagato per ‘imbrattamento’. 


L’incaricato 


Ancona 


Si è svolta con pieno successo 
il 12 dicembre l'iniziativa regionale 
per il quarantennale delle bombe 
contro i lavoratori (piazza Fontana) 
e dell'uccisione di Giuseppe Pinelli. 
L'iniziativa, che ha voluto collegare 
il ricordo del passato (e la ricerca di 


. una verità ancora volutamente ne- 


gata) alla situazione attuale è stata 
promossa - con la sigla comune di 
Assemblea Anarchica Marchigiana 
- dall'Unione Sindacale Italiana- 
AIT, dai gruppi, dalle federazioni, 
dai centri studi e dalle individualità 


Nella stessa notte poi mentre i 


anarchiche e libertarie delle Marche 
Il primo appuntamento si è svolto 
al cippo della resistenza, nei pressi 
di Porta Pia davanti al porto. Una 


quarantina di compagni (nonostante. 


le avverse condizioni climatiche) si 
sono radunati con le loro bandiere. 
Un ritratto di Pinelli è stato appoggia- 
to al cippo. Portava la scritta: “Giu- 
seppe Pinelli anarchico e partigiano, 
ucciso dallo stato il 15 dicembre 
del 1969”. Careri per PUSI e Paolo 
Braschi hanno brevemente ricordato 
la figura di Pinelli (dall'esperienza 
partigiana alla militanza anarchica 
ed anarcosindacalista) e la sua uc- 
cisione. Un toccante momento che 
è proseguito col canto della ballata 
di Pinelli e la deposizione di garo- 
fani rossi attorno alla foto di Pino. 
Un'ora dopo nella centrale sede 
cittadina dell’ANPI si è svolta una 
conferenza dibattito sulle tematiche 
scaturite dai fatti del 12 dicembre 
cui hanno presenziato numerosi 
interessati, anche diversi da coloro 
che avevano partecipato alla com- 
memorazione delle 16,00. Proiettato 
inizialmente un breve video, che ha 
suscitato molto interesse, con la 
ricostruzione, fatta da Gian Maria 


Volontè e da altri attori, dell’interro- 
gatorio di Pinelli in questura e del- 
l'assurdità delle tesi poliziesche sul 
suo suicidio. E seguita la lettura (da 
parte di una compagna di Ancona) 


della lettera che la moglie di Pinelli 


(Licia) e le figle (Claudia e Silvia) 
hanno inviato ai presenti per aver 
organizzato una simile iniziativa 
e per mantenere vivo il ricordo di 
Pino. E iniziata quindi la conferenza 
intervallata dai “Liberi cantori della 
Marca” che hanno magistralmente 
proposto ballate e canti su Pinelli, la 
resistenza e la tradizione anarchica. 
Careri, per l'Archivio delľ USI, ha 
illustrato. il perché dell’iniziativa, 
il suo collegamento alla realtà at- 


tuale antifascista e di conflittualità 


sociale, soffermandosi (con dati 
d'archivio) sulla figura del giovane 
partigiano Pinelli (aveva 16 anni) 
nel contesto delle brigate anarchi- 
che milanesi che ebbero un ruolo 
importantissimo nella lotta parti- 
giana e nella liberazione di Milano. 
La parte centrale e più importante 
della conferenza è stata la testi- 
monianza e la relazione di Paolo 
Braschi, del gruppo degli anarchici 


milanesi che (insieme a Pinelli) 


operavano nel 1968-69. Braschi ha 
reso vivi i ricordi delle grandi lotte 
di quegli anni, riuscendo a creare 


grande attenzione tra i presenti e a 
costruire anche agganci con la dura 
situazione sociale di oggi. Incarce- 
rato (e accusato ingiustamente) per 
le bombe dell'aprile del 1969 (vera 
e propria prova generale di quella 
che sara la strategia iniziata con la 
strage di dicembre e la persecuzio- 
ne degli anarchici), Braschi ha rac- 
contato la sua terribile esperienza 
negli interrogatori della questura 
milanese (la stessa “squadra” che 
interrogherà e ucciderà Pinelli), le 
minacce e le botte subite, il ruolo 
in quei mesi di Calabresi, Guida, 
Allegra, Panizza ed infine il clima 
reazionario del periodo che ini- 
zierà la lunga strada delle stragi 
di stato, della repressione delle 
lotte (sindacali e sociali) e della. 
limitazione degli.spazi di libertà. 
Poi i racconti del carcere dove ap- 
prende della morte di Pinelli, la scar- 
cerazione, la campagna di controin- 
formazione, la figura di Valpreda e 
tanti altri episodi di straordinario 
interesse storiografico e politico 
(tutta la testimonianza e la relazio- 
ne di Braschi è stata registrata). 
L'intervento di Braschi ha prodotto 
in sala un forte interesse e subito 


«dopo la sua conclusione si è aperto 


spontaneamente un dibattito ricco 
e appassionato. Tra tutti ricordia- 
mo l'intervento dell’avvocato Rino 
che si trovava a Milano in quel 
dicembre del ‘69 e ci ha raccontato 
la sua testimonianza e ha posto 
interessanti quesiti sull’assurdità 
legale della non incriminazione dei 
poliziotti che interrogavano Pinelli 
(anche nell'ipotesi del suicidio) 


‘per la loro oggettiva responsabilità 


nell'accaduto. Segnaliamo anche 
l'intervento di Mario, anziano com- 
pagno anarchico, che ha ricordato 
come fu vissuto ad Ancona l'an- | 
nuncio della strage e poi la notizia 
dell'uccisione di Pino (Pinelli colla- 
borava ed era legato alla redazione 
dell’Internazionale che Luciano 
Farinelli pubblicava ad Ancona). Un 
applauso dei presenti ha ricordato 
anche quello che fu l'impegno anar- 
chico di Farinelli nella nostra città. 
Dopo questo primo dibattito che ha 
coinvolto diversi presenti, i lavori 
sono proseguito con l’interessan- 
te e precisa relazione di Donato 
Romito della Federazione dei Co- 
munisti Anarchici, che ha messo 
in luce i fatti e i retroscena del 
‘69 e quelli degli anni successivi 
inserendoli in un contesto di analisi 
più complessivo sulle strategie che 
muovono le dinamiche politiche 


‘ed economiche del nostro paese. 


A conclusione alcuni nuovi in- 
terventi di dibattito e quindi le 
note finali di un canto anarchico. 
Una giornata importante che ha 
coinvolto realmente chi vi ha 
partecipato, una strada da se- 
guire con nuove iniziative già 
in cantiere per i prossimi mesi. 
Un'ultimo ringraziamento va ai due 
digossini in borghese presenti per. 


tutto il tempo in sala. A loro va dato 


il merito di aver retto (nonostante 
l'evidente sofferenza visibile nei . 
loro volti) più di tre ore di relazioni, 
dibattiti e ballate certo non con- 
geniali ai loro reali interessi. Alla. 
fine, per loro fortuna, l'orario di. 
lavoro è terminato e hanno potuto 


“abbandonare la sala. Visto che, 


non volendo, sono stati ripresi 


nelle foto fatte da molti presenti 


agli oratori, ai musicisti e (ahimè) 
anche al pubblico della sala, sare- 
mo lieti di scambiare le nostre foto 
che li riguardano con i filmini fatti a 
tutto campo e in maniera esagerata 
dai loro colleghi ai partecipanti al 
raduno al cippo della resistenza. 


Assemblea Anarchica Marchi- 
giana 


Novara, 


Anche a Novara, il pomeriggio 
del 12 dicembre, è stata ricordata 
la tragedia di piazza Fontana. Il 
Circolo Zabriskie Point ha organiz- 
zato un presidio in piazza Gramsci. 
Sono stati distribuiti volantini rievo- 
cativi e divulgativi, nei quali erano 
rammentati (agli smemorati ed ai 
giovani parzialmente incolpevoli di 
nulla sapere) i fatti del 1969 e le 
successive tragiche conseguenze. A 
partire dall'ora maledetta (le 16.37, 
il momento dell'esplosione) è inizia- 
to un piccolo improvvisato concerto 
per voci, chitarra e fisarmonica, 
grazie al quale si sono riportati alla 
memoria canti vecchi e nuovi della 
tradizione anarchica. 


Circolo Zabriskie Point Novara 


Palermo 


In occasione del quarantesimo 
anniversario della strage di Stato di 
piazza Fontana e dell'assassinio di 
Giuseppe Pinelli, il Coordinamento 
Anarchico Palermitano ha dato vita 
ad alcune iniziative di lotta e di rifles- 
sione. Il 12 dicembre, i compagni del 
Coordinamento hanno partecipato a 
una piazza tematica insieme ad altre 
realta di movimento che si è svolta 
in centro storico allestendo una mo- 
stra documentaria sulla strage. Un 
corteo notturno ha poi concluso la 
giornata. La mattina del 15 dicem- 
bre, il Coordinamento Anarchico ha 
organizzato un presidio informativo 
sui tragici fatti di quarant'anni fa con 
particolare riferimento alla vicenda 
di Pino Pinelli. Nel pomeriggio, si è 
svolto un dibattito pubblico nell’aula 
magna del Liceo artistico “Catalano” 
alla presenza di una sessantina 
tra allievi e docenti della scuola. 
Molto apprezzati gli interventi dei 
relatori, Antonio Cardella e Salvo 
Vaccaro, che hanno offerto testimo- 
nianze e analisi sulla strategia della 


tensione e su quanto sia sempre 


‘attuale la criminalità del potere. Il 
successo dell'iniziativa e l'interesse 
suscitato nei ragazzi dimostrano 
quanto sia importante fornire alle 
giovani generazioni strumenti ade- 


guati per conoscere il passato e 


leggere criticamente il presente. 


Gruppo “Alfonso Failla” - FAI 


Carrara 


I 19 dicembre i Gruppi Anarchici 

Riuniti di Carrara (Gruppo Germinal 
Carrara, Circolo G. Fiaschi Carrara, 
Circolo Malatesta Gragnana e Cir- 
colo Lodovici Vico Torano) hanno 
deposto una corona di fiori sulla 
tomba del compagno Pinelli, nel 
cimitero di Carrara. La gelida e ne- 
vosa giornata non ha impedito a un 
nutrito gruppo di compagni di essere 
presente alla commemorazione. La 
giornata è continuata nel pomerig- 
gio, presso la sede provvisoria del 
Gruppo Germinal nella quale è stata 
allestita una mostra informativa sul- 
le stragi di stato, la strategia della 
tensione e le vittime della violenza 
poliziesca. Durante il pomeriggio si 
sono esibiti il gruppo musicale La 


Ciurma e Donato Landini che hanno . 


intrattenuto i presenti con canzoni 
tratte dal repertorio anarchico. 


redC. 


Reggio Emilia, 
No al pacchetto 
sicurezza 


Il 19 dicembre a Reggio Emilia si è 
tenuta la manifestazione provinciale 


contro il razzismo, organizzata dal . 


comitato no pacchetto sicurezza, a 
zui aderiscono oltre quaranta asso- 


ciazioni culturali, politiche e sindacali. 


‘La manifestazione ha visto la par- 


tecipazione di circa 1000 persone 
nei momenti di massima affluenza. 
Nonostante il tempo avverso, le 
temperature proibitive e l’imprati- 
cabilità delle strade, le lamentele di 
Lega e commercianti e cambi di per- 
corsi voluti dalla questura, il corteo, 


| vivace e colorato, ha sfilato lungo un 


percorso che si è snodato per il cen- 
tro storico della città. All'altezza di 
Piazza del Monte un banchetto della 
Lega (3 loschi figuri) è stato oscu- 


rato da un cordone di compagni. 
Molti interventi hanno ricorda- 


to gli effetti nocivi del pacchetto 
sicurezza, le vittime della violenza 
di stato fuori e dentro cie/carceri 
e come il potere voglia scaricare 
sui più deboli gli effetti della crisi. 
Giova ricordare, tra l’altro che 
il pacchetto è stato applicato 
pesantemente a Reggio Emi- 
lia: prima con il divieto di mani- 


festare il sabato (provvedimento. 


sospeso fino ad aprile a causa 
della forte mobilitazione profusa 
dai compagni su tal fronte) poi 
con centinaia di perquisizioni e 
di fermi a danni di “clandestini”. 
Il corteo si è concluso in Piazza Pram- 
polini; davanti al Municipio, dove ci 
sono stati gli interventi conclusivi. 
Alla manifestazione han- 
no partecipato diversi gruppi, 
associazioni,sindacati, migranti, 
Sinti e Rom. Buona la partecipa- 


‘zione della Federazione Anarchica 


Reggiana, presente con uñ suo 
furgone e con un luminoso striscio- 
ne con su scritto “La nostra patria 
è il mondo intero”. La Federazione 
Anarchica Reggiana è impegnata 
nel Comitata No Pacchetto Sicu- 
rezza fin dalla sua nascita. Questa 
scadenza dimostra ancora una volta 


‘ l'importanza di un lavoro aperto, 


fatto dal basso che punti a coin- 
volgere migranti e cittadinanza per 
contrastare le politiche autoritarie 
e razziste. 


FAI reggiana 


Trapani 
Presidio anti- 
razzista 


Lunedì 28 dicembre, in occasio- 
ne del decimo anniversario del rogo 
del Centro di Permanenza Tempo- 
ranea “Serraino Vulpitta” di Trapani 
in cui persero la vita sei immigrati 
dopo un tentativo di fuga, si è tenuto 


un presidio antirazzista organizzato 


dal locale Coordinamento per la 
Pace insieme a molte altre asso- 
ciazioni e forze politiche trapanesi 
e siciliane. La manifestazione, alla 


quale hanno partecipato diverse de- 


cine di persone, si è svolta proprio 
davanti il centro di detenzione per 
immigrati. Come sempre accade in 
questi casi, il presidio è servito a 
creare un ponte tra chi è dentro e 
chi è fuori. Gli immigrati hanno ma- 
nifestato tutto il loro apprezzamento 
per l'iniziativa, mostrando cartelli 
improvvisati che inneggiavano alla 
libertà e scandendo slogan contro 
il governo e contro le politiche 


razziste. Dalle parole degli immi- 


grati si sono potute riscontrare le 
solite condizioni di invivibilità del 
“Serraino Vulpitta” (acqua fredda, 
pasti insufficienti, scarsa assistenza 


medica, provocazioni poliziesche) 


che sono all'origine delle proteste 


e dei tentativi di fuga sempre molto 


frequenti. Particolarmente visibile la 
presenza dei compagni del Coordi- 
namento Anarchico Palermitano, in 
piazza con megafono, bandiere e 


striscioni per esprimere la solidarie-. 


tà antirazzista contro ogni frontiera. 
Oltre al ricordo della strage, la 
giornata di lotta si è caratterizzata 
per la denuncia della costruzione 


«del nuovo centro di identificazione 


ed espulsione della città che, assai 
probabilmente, sostituirà il “Serrai- 
no Vulpitta”. Si tratta di una struttura 
molto più grande, ubicata all’estre- 
ma periferia della città, in un’area 
sostanzialmente disabitata a ridos- 
so dell'autostrada e della statale per 
Palermo. Un nuovo «monumento 
al razzismo di stato» (così come si 
legge nel documento di indizione 
della manifestazione) fortemente 
voluto dal Ministero dell'interno con 
l'avallo dei poteri forti della città. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 

Parma | 
Solidarietà all 
rivolta degli 


immigrati di 
Rosarno 


Nella notte tra il 10 e 11 gennaio 
a Parma sono stati posizionati due 
grossi striscioni in solidarietà alla 
rivolta degli immigrati di Rosarno 
su un ponte all'imbocco della tan- 
genziale, fungente da collegamen- 
to tra la città.e l’area industriale, 
che sarebbe stata raggiunta entro 
poche ore da numerosi lavoratori. 
Gli striscioni, firmati dal gruppo 
anarchico A. Cieri / Fai di Parma, 


riportano le scritte “Rosarno: la 


violenza è dello stato” e “Solidarietà 
agli immigrati” per smascherare la. 
vera origine della violenza xenofoba 
strumentale alle politiche razziste 
del governo che, attraverso mal 
simulati strumenti legislativi, arma 
la mano delle mafie locali sostenute 
e coadiuvate da comuni cittadini 
condizionati dalle mistificazioni 
securitarie della politica ufficiale. 
Il messaggio dello stato e delle 
mafie è chiaro: alzare la testa in 
modo diretto per ribellarsi al cancro 
sociale della riduzione in schiavitù, 
voluta e sostenuta dalla Ndranghe- 
ta e dai più alti livelli istituzionali, 
non è possibile se non al prezzo 
di un criminale soffocamento - 
con la violenza dei linciaggi, delle 
deportazioni e delle demolizioni 
- di ogni voce di dissenso e di ogni 
embrione di resistenza sociale. 


C. evi. 
,/ peril gruppo 


anarchico A.Cieri/FAI di Parma. 


Arese 
Affare intricato 
all'Alfa Romeo 


Un intreccio tra film di spionag- 
gio e maccartismo anni cinquanta. 
Se malavita comune e malavita... 
padronale si alleano, lo scenario è 
da brividi. Il luogo è l'Alfa Romeo 
di Arese, tra minacce di ristruttura- 
zione e i soldi dell Expo 2015 che 
risvegliano voglia di speculazione. 
La situazione è intricata, meglio 


Giovanni Gualdi 


«La mattina del 7 gennaio ultimo 
scorso è morto a Bergamo in com- 
pagno Giovanni Gualdi. 

I funerali si sono svolti il 9 gen- 
naio a Fiorano al Serio dove era 
nato. o 

La salma è stata cremata. 


Giovanni attivo da decenni fra 


gli anarchici bergamaschi e uno dei 
fondatori delľUSI-AIT si è sempre 
caratterizzato per una specchiata 


andare per ordine. All’inizio di di- 


cembre 2009 Carmelo D’Arpa, de- 
legato RSU dello Slai Cobas riceve 
una lettera di licenziamento dalla 
innova Service, la società di servizi 
che gestisce la portineria sud ovest 
dell'azienda, oltre a vari servizi di 
manutenzione e giardinaggio. In- 
nova Service è diretta dalla stessa 
titolare della ADM, che gestisce 
anche la portineria est. Ad aprile 
scorso gli scagnozzi di questa so- 
cietà aggredirono due delegati Slai, 
costretti al ricovero in ospedale. 

il licenziamento è giustifica- 
to dalla somma di provvedimenti 
disciplinari, ovviamente uno più 
pretestuoso dell'altro. Da anni lo 
Stai Cobas denuncia le angherie di 
questi rambo di periferia, gente che 
indossa la divisa dell'esercito del 
Guatemala e conserva in macchina 
mazze da baseball della X Mas. A 
dicembre le ultime della serie, abo- 
lizione del servizio mensa, in barba 
agli accordi sindacali, e niente fe- 
stività patronale. Negli ultimi mesi 
sono partite più di 150 lettere di 
contestazione, con provvedimenti 
disciplinari, multe, sospensioni. 

. Ma chi sono i gestori di queste 
due società? Il quotidiano Repub- 
blica, il 28 novembre scrive in un 
articolo che la titolare dell’ADM 
sarebbe colpevole di aver messo 
una cimice nell'ufficio di un manager 
del comune di Milano e che il capo 
del personale è stato arrestato dal- 
ia squadra mobile per corruzione. 
Avrebbe pagato un maresciallo 
dei carabinieri per ottenere appalti 
per le intercettazioni e avere infor- 
mazioni attinte da banche dati del 
Ministero dell'Interno. Nel corso 
delle indagini negli uffici di Innova 
Service e ADM viene trovata una 
relazione dei carabinieri su Cor- 
rado Delle Donne, coordinatore 
nazionale dello Slai e sulla lotta dei 
lavoratori dell’Innse. 

I delegati dello Slai chiedono 
l'intervento del Prefetto per commis- 
sionare le due società, controllate 
tra l’altro dal governo Usa. 

Poco dopo gli ispettori Inps fanno 
un sopralluogo all'Alfa e comunica: 
no a Innova Service l'annullamento 
della cassa integrazione a partire 
da giugno, intimando il pieno pa- 
gamento di questo periodo ai la- 
voratori. Innova Service manda un 


telegramma a tutti i cassaintegrati e 


li richiama al lavoro. Per vendicarsi, 
evidentemente, licenzia Carmelo 
D'Arpa. 

Ci si chiede come sia tollerabile 
che portinerie e servizi dell'Alfa 


siano gestiti da una simile azienda. 


Lo Slai chiede di nuovo il commissa- 
riamento di Innova Service e ADM, 
l'assunzione dei lavoratori in una 
nuova società di servizi, l’assunzio- 
ne dei precari, il ritiro dei licenzia- 
menti per rappresaglia. Poi obiettivi 


e richieste più generali: blocco dei 


trasferimenti a Torino, rispetto degli 
accordi sull'auto ecologica, blocco 
dei progetti speculativi sull'area. 


La Redazione di Bel Lavoro 


onestà e una grande disponibilità 


. al dialogo. 


Sostenitore della stampa anar- 


| chica è stato anche attivo nell’As- 


sociazione per lo Sbattezzo e nel 


supporto ai meetings anticlericali. 


La redazione di Umanità Nova 
si associa al ricordo già espresso 
dall’USI-AIT, dai compagni ber- 


gamaschi e dal tante altre realtà. 
anarchiche. 


> 
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50,00; AVIGNON: C.Lalauze, 100,00; 
ZELO BUON PERSICO : W.Severgnini, 
45,00; SOLIGNANO: D.Serventi, 
50,00; S.GIOVANNI PERSICETO: . 
M.Di Ruggero, 45,00; AVELLINO: 
R.Borriello, 45,00; MASSALOMBAR- 
DA: G.Athos, 50,00; VILLAFRANCA 
DI VERONA: V.Remondini, 55,00; 
ROMA: C.Capuano, 50,00; LARDE- 
RELLO: F.Tognetti,. 45,00; FIREN- 
ZE: S.Blanchini, 45,00; RIVARO- 
LO: :R.Pihardi, 55,00}. S.MARTINO 
IN RLO: T.Riccò, 25,00; MASSA: 
a/m Tipografia, N.Caprili, 45,00; 
CARRARA: NN, 45,00; SARZANA: 
M.Secchiari, 45,00; GRAGNA- 


.NA: R.Giovannelli, 45,00; VE- 


RONA: G.M.Freddi, 45,00; ROMA: 
A.Caporossi, 55,00; CASTELNOVO 
MONTI: M.Bartoli, 45,00; PISA: 
E.De Liperi, 55,00; CAVAGNOLO: 
C.Riva, 45,00; LURANO: A.Rossoni, 
S9 00 PISA: RR. PapiLceht; 90,00; 
NETTUNO: C.Pecchia, 55,00; ANCO- 
NA: G.Giannini, 45,00; BELLINZO- 
NA: D.Nasato e G.Disero, 80,00; 
NAPOLI: G.Campana, 70,00; ROVIGO: 
E.Cordella, 50,00; BOFFALORA: 
R.Cbolombo, ‘45,00; .M.S.QUIRICO: 
M.Assanta,.45,00; CENATE SO- 

PRA: M.Poloni, 55,00; GAETA 

: A.Ciano, “saluti e sempre 
avanti”, 45,00; GIARRATANA: © 
R.Agosta, 45,00; VASTOGIRARDI: 
C.Amicone, 45,00; PORDENONE: Circ. 
zapata, 90,00; S.Vedovato, 50,00; 
ROCCHETTA CAIRO: R.Meneghini, 
50,00; IMOLA: M.Ortalli, 

507007 PiGallingani; 50,00; 
L.Blanconcini, 50,00; VERMIGLIO: 
F.Longhi, 45,00; A.Del Pero, 


45,007 M.Mariotti, 45,00; S.PIETRO 


IN CASALE: I.:Spada, 55,00; GENOVA: 
G.Fucile, 55,00; S.CROCE CERVA- 
SCA: D.Draperis, 55,00; ARIGNANO: 
Si POZZO 55,00; ALBA: C.Viberti; 
45; 0, UDINE; R. Pagani, 99, 00;t= = 
BOLOGNA: C.Rossi, 55,00. . 
Totales € 3425100 i 4 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

S. OUIRTCO D'ORCIA: Si Papini; 
80,00; MILANO: a/m FAM, 
F.Ponticelli, 100,00; Rosa- 

ria e Antonio, 100,00; Mariel- 
la e Massimo, 80,00; PARTINA: 
M.Benucci,: 80,00; CASTELNOVO 


MONTI: G.Tondelli, 80,00; CARNA- 


TE: M.Perego; 200,00; LA- SPE- 
ZIA» B-COrsIini n. 8000; RIMINI: 
S.Petrelli, .80,00; PORDENONE: 
R buctanz. 100,007 

Totale . € 980,00 


“SOTTOSCRIZIONI 


TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 
48,30; GAETA: A.Ciano, 5,00; MI- 
LANO: a/m FAM, Ivano, 20,00; FAM, 
uno studente già abbonato perché 
UN viva, 10,00; TRIESTE: Federico, 


15,00; IMOLA: a/m Massimo, Fami- 


glia Borghi “ricordando Spartaco”, 
50,00; VERMIGLIO: F.Longhi, A.Del 
Pero e M.Mariotti, 15,00; UDINE: 
Ri. Pagani, 25,00, 


Totale € 178,30 

TOTALE ENTRATE € 5.508,30 

USCITE 

composizione impaginazione n°1 
196,00 

stampa n°1 € 422,63 

spedìzioni n1 € 215,00 


FE TINI Eraco-n,893325/1 


o RS e 
ft, Carta ALTERCOOP.N. 10497 

e 2 VARIE 
cassetta postale spese noleggio 
2010 e LaO 
conguaglio sped.n.45 

mo A. 
TOTALE USCITE € 3.773,92 
saldo n°1 E 1.734,38 


‘ saldo precedente -€ 3.372,50 


SALDO FINALE =€ 1.638; 12 


Nota: nél bilancio precedente il 


‘ totale sottoscrizioni era erra- 


to. Quello corretto è 1700,00. I 
totali generali erano corretti. 
Inoltre nel versamento del Coll. 


‘Libertario Fiorentino andava ag- 


giunta la causale “Per volantone 
sulle vetrine”. 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Barricate 
alla VoiCity 
(ex Omnia) 
di Milano 


AI call center Omnia (ora VoiCity) 
di Via Breda a Milano da un anno 
gli stipendi vengono evidentemente 
considerati un optional, un qualcosa 
che si elargisce quando proprio non 
se ne può più fare a meno, questa 
pare sia la filosofia aziendale. Ma i 
lavoratori non sono di questo parere 
e considerano invece lo stipendio 
un diritto del quale non si può fare 
assolutamente a meno, tanto è vero 
che, nel recente passato, hanno 
avuto più di una occasione per 
| dimostrare con i fatti il loro punto 
di vista. Ma evidentemente alla 
azienda non è bastato. 

Di fronte all'ennesimo ritardo nel 
pagamento degli stipendi (ormai 
2 mesi) e con la dirigenza che si 
rifiutava di incontrare i lavoratori 
in assemblea, nel pomeriggio del 5 
‘ gennaio i dipendenti, con il chiaro 
obbiettivo di impedire ai manager 
di lasciare l'azienda, hanno bloccato 
gli accessi al fabbricato e la sbarra 
del parcheggio, accumulandovi con- 
tro tavoli, sedie, cassonetti e tutto 
quanto poteva servire alla bisogna. 
Si sono procurati anche uova da 
tirare contro le vetrate dell’edificio, 
mentre i cassonetti venivano utiliz- 
zati come tamburi provocando un 
frastuono assordante. 

. La cosa è andata avanti per 
le lunghe, finché solo nel tardo 
pomeriggio l’arrivo della Digos ha 
“convinto” i dirigenti ad incontrarsi 
con l'assemblea: un confronto che, 
al di là delle solite promesse, non 


ha risolto la situazione. 

In un confronto in diretta, in occa- 
sione della trasmissione “anno zero” 
di Santoro, all avvertimento del 
sotto segretario leghista Castelli: 
“Attenzione che il vostro si configura 
come un reato di sequestro di diri- 
genti” — la risposta del portavoce dei 
lavoratori è stata immediata — “Sono 
loro che hanno sequestrato i nostri 
stipendi”. 


Francia: 
processo 
d’appello per 
sei operai della 
Continental 


Mercoledì 13 gennaio si è aperto 
dinanzi al Tribunale di Amiens il 
processo di appello per sei lavo- 
ratori della Continental di Clairoix, 


‘ già condannati in primo grado dal 


Tribunale di Compiègne a pesanti 
pene detentive e pecuniarie per 


‘ fatti che si svolsero nella scorsa 


primavera e durante i quali gli operai 
(i Contis, come si definiscono) mani- 
festarono tutta la loro collera davanti 
alla prospettiva della chiusura dello 
stabilimento ed il licenziamento per 
1.120 di loro. 

Nell'occasione — è bene ricordar- 
lo — il Tribunale rispolverò la vecchia 
legge “Anticasseurs” che introduce il 
principio della responsabilità collet- 
tiva, cosa che consente di emettere 
una condanna non tanto per il fatto 
di avere effettivamente commesso 
un reato, solo per avere partecipato 
a quella manifestazione. Contro 
la prima condanna si sono già da 
tempo mobilitati tutti i colleghi e lo 
stesso si stanno preparando a fare 
sia per il processo di Amiens, sia 
per protestare contro queste nor- 
me liberticide. Da mesi infatti sono 
state promosse iniziative di contro 
informazione in tutto il paese. Il 13 


gennaio ha luogo una manifesta- 
zione dalla stazione ferroviaria fino 
verso il Palais de justice. 


La lotta vince 
a Brembio 


30 Dicembre 2009, Brembio 
(Lodi): è in scadenza l'appalto 
assegnato dalla Fiege Borruso (lo- 
gistica alimentare) alla cooperativa 
RSZ, alla quale subentrerà un'altra 
cooperativa, la UCSA, che il 16 
dicembre ha concluso un “vantag- 
gioso” accordo con CGIL e CISL, 
sulla base del quale l'orario passerà 
da 40 a sole 24 ore settimanali e la 
paga calerà a 5 euro all'ora, ma non 
per tutti. Dei 68 lavoratori solo una 
quarantina rimarrà in loco, mentre 
per gli altri il nuovo posto di lavoro 
sarà a 50 Km di distanza: come dire, 
l'anticamera del licenziamento! 

Ma i lavoratori organizzati dallo 
Slai Cobas, non ci stanno. Il 30, 
sin dalla prima mattina, picchetta- 
no l’entrata della Fiege Borruso, 
impedendo l’entrata e l'uscita degli 
autotreni. Intervengono PS e carabi- 
nieri ma i lavoratori sono determinati 
a difendersi e non mollano, finché, 
a sera, i difensori dell'ordine li 
manganellano brutalmente: 7 feriti, 
di cui 4 dovranno ricorrere al pronto 
soccorso. Un rappresentante dello 
Slai Cobas ed un lavoratore alba- 
nese, arrestati, trascorrono la notte 
in galera e verranno processati il 
prossimo 23 febbraio per resistenza 
e lesioni. Parte il tam tam e la matti- 
na del 4 Gennaio circa 200 persone 
sono presenti al nuovo picchetto! || 


-5 gennaio la UCSA cala le braghe 


e offre l'assunzione per tutti: 40 dal 
1 gennaio, gli altri 28 dal giorno 11, 
con un contratto multi servizi della 
categoria commercio e 900 euro al 
mese per 40 ore settimanali, contro 
i circa 516 per 24 ore offerti inizial- 
mente. CGIL e CISL si accodano, 
miseramente sconfitte. 


Yamaha 
licenzia... 
senza “cassa 
integrazione” 


Alla Yamaha lavorano in tutto 
220 lavoratori circa, comprensivi 
di operai, impiegati, disegnatori 
progettisti e dirigenti, con due tipo- 
logie di contratto nazionale: circa 
150 sono inquadrati con il contratto 
del commercio, mentre sessantasel 
sono metalmeccanici. L'azienda, 
situata a Lesmo, a un chilometro 
circa dalla residenza di quel noto 
“signore” di Arcore, è la famosa 
casa costruttrice di moto guidate da 
Valentino Rossi, vincitore di molti 


mondiali. 


Nel novembre dell’anno appena 
trascorso da parte dell'azienda è 
stata data improvvisamente co- 
municazione della decisione del 
gruppo giapponese di chiudere la 
produzione in Italia, trasportandola 
in Spagna. 

Questo significa, come effetto 
immediato, il licenziamento dei 66 
operai addetti alla lavorazione. 

Per gli altri dipendenti si parla di 
altri due anni di permanenza. 

Ma la cosa più cinica da parte 
dell'azienda è stata quella che, per 
non dichiarare lo stato di crisi, di 
rifiutare anche la copertura, prevista 
per legge, della cassa integrazione 
per i licenziati. | lavoratori si sono 
immediatamente attivati con sciope- 
ri, mobilitazioni, presidi-occupazio- 
ne e, in segno di protesta, 4 operai 
sono saliti sul tetto dello stabili- 


mento, decisi a non scendere fino. 


a quando non otterranno il risultato 
minimo della “cassa integrazione”. 

Anche il centro sociale “Boccac- 
cio” di Monza ha portato, a suon di 
musica, la sua solidarietà. La casa 
motociclistica ha ceduto sugli “am- 
mortizzatori sociali”. 

Ora si sta trattando per la rein- 


dustrializzazione: si spera nel pas- 
saggio alla produzione di auto 
elettriche. 


Genova: 

gli operai della 
Fincantieri oc- 
cupano la sede 
per il non pa- 
gamento del 
“premio” 


La direzione degli stabilimenti 
della Fincantieri di Sestri Ponente, 
La Spezia, Ancona nelle giornate 
del 14 e 15 dicembre 2009 ha dato 
comunicazione, attraverso i sinda- 
cati, che sarà bloccata l'erogazione 
del premio di fine dicembre (600 
euro) e di gennaio (150 euro) pre- 
visto dagli accordi sottoscritti. 

Immediatamente i lavoratori sono 
scesi in sciopero e alcune centinaia 
di operai sono usciti in strada a. 
Genova Sestri, bloccando la strada 
in entrambi i sensi di marcia, pro- 
vocando forte ripercussioni anche 
sull'autostrada A10. 

Una delegazione di lavoratori 
è stata ricevuta dal prefetto di 
Genova, ma, di fronte alla risposta 
negativa dell’azienda, gli operai 
hanno deciso di tornare a occupare 
lo stabilimento. 

Il responsabile del personale 
Sandro Scarpone ci ha tenuto a 
sottolineare: “Qui, a fronte di un 
‘premio’, precisiamo, un salario 
aggiuntivo (750 euro lordi) si blocca 
una città... Il modo migliore di difen- 
dere il cantiere è essere efficienti e 
competitivi.” 

I lavoratori hanno trascorso la 
notte nella palazzina della direzione 
occupata, dove anche alcuni diri- 
genti sono rimasti all’interno. 

| sindacati si sono affrettati a 
dichiarare: “Non si è trattato di un 
sequestro!” 


-a cura di RedB 


Belgrado 
Libertà 

per i sei anar- 
cosindaca.listil! 


Il 4 gennaio 2010, più di cento 
persone hanno manifestato per le 
vie di Belgrado per la liberazione 
dei sei compagni anarcosindaca- 
listi serbi detenuti con l’accusa di 
terrorismo internazionale. Il corteo 
è partito dal Ministero della Giustizia 
per arrivare fino al carcere in cui i 
sei sono detenuti da oramai quattro 
mesi. Mentre ci si avvicina sempre 
più alla data di inizio del processo 
che, anche se per ora rimane sco- 
nosciuta, si presume essere nel 
periodo primaverile, si moltiplicano 
le manifestazioni di solidarietà a 
livello internazionale e molte sono 
le iniziative intraprese dai compagni 
in tutto il mondo. E stata lanciata, 
ad esempio, una raccolta firme 
online che potete trovare a questo 
indirizzo: http://monitoring.zbrka. 


net/?page_id=23, mentre risale 
al 10 dicembre la seconda lettera 


firmata da un gruppo di intellettuali. 


serbi che condanna le accuse ai 
sei (la trovate qui: http://libcom. 
org/news/serbian-intellectuals-wri- 
te-new-letter-condemning-charges- 
against-belgrade-six-12122009 ) 
Per maggiori informazioni sugli 
sviluppi della vicenda e per prende- 
re contatto con la rete di compagni 
che a livello internazionale si sta 
occupando della vicenda, vi riman- 
diamo a questo indirizzo: 
http://belgradesolidarity.org 
Umanità Nova continuerà a se- 
guire la vicenda in vista delle ini- 
ziative che si terranno in tutto il 


. mondo con l'avvicinarsi dell'inizio 


del processo. 
Altre fonti di informazioni: 
 http://libcom.org/tags/belgrade-6 


Grecia 
Manifestazione 
a Keratsini 


Nel pomeriggio di sabato ‘19 di- 
cembre, a Keratsini, nella periferia 


industriale del Pireo, migliaia di per- 
sone si sono date appuntamento per 
manifestare contro la repressione 
dello stato e contro l’invasione del 
centro sociale anarchico Resalto 
ad opera della polizia avvenuta due 
settimane prima, il 4 dicembre, che 
ha portato all'arresto di-21 persone, 
accusate di detenere esplosivi (bot- 
tiglie di birra vuote e combustibile 
per il riscaldamento). Come abbia- 
mo già scritto su queste pagine, la 
polizia invase inoltre la sala del con- 
siglio locale arrestando 42 persone. 
Condanna del clima di repressione e 
terrore poliziesco è stata espressa 
anche dal consiglio di quartiere e 


dall'associazione degli avvocati di 


Keratsini. | 21 compagni arrestati 
sono stati condannati a pagare 
un’ingente quantità di denaro: per 
questo il movimento internazionale 
si è attivato per una raccolta fondi. 
Per maggiori informazioni potete 
visitare http://www.occupiedlondon. 
org/blog/2009/12/11/155-urgent- 
financial-appeal-by-the-resalto-s0- 
lidarity-fund/ 

La manifestazione si è svolta con 
una grande partecipazione popolare 


SRICIMANAELE ANGKCHITCO 


MANITA' NOVA 


per le strade di Keratsini, storico 
quartiere operaio del Pireo, con cori, 
slogan e applausi dai balconi. 

A Exarkeia, nello stesso momen- 


to, un’altra manifestazione ha avuto 


luogo, in solidarietà con gli arrestati 
del Resalto. 


Merry crisis and a happy new 
fear 


La vigilia del nuovo anno, cen- 
tinaia di compagni si sono raccolti 
sotto le mura delle carceri in tutta 
Grecia, dalla più grande del paese, 
Korydallos (nei pressi di Atene) 
fino alla prigione di Alicarnasso (a 
Creta), per manifestare attivamente 
la loro solidarietà e vicinanza con 
gli arrestati. Una serata di fuochi 
d'artificio e slogan, che hanno visto 
la partecipazione e la risposta di 
chi stava dentro, per rendere un 
po’ meno pesante la repressione 
di stato. Tra gli slogan, questo: “la 
passione per la libertà è più forte di 
qualsiasi prigione”. ` 


‘Fonti: 
http://www.occupiedlondon.org/blog/ 
http://libcom.org/news/march-resalto-ke- 

ratsini-20122009 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


Spagna 
Madrid: 
El Patio vive 


Il 5 gennaio la polizia ha sgom- 
berato El Patio, centro sociale molto 
attivo e frequentato, che in due anni 
e mezzo ha organizzato centinaia di 
attività diverse ogni anno, ed è stato 
protagonista di molte battaglie in 
particolare contro la privatizzazione 
della sanità, dell'educazione e per i 
diritti dei migranti. In una acuta fase 
di crisi il potere, PSOE o PPE che 
sia, non sembra poter tollerare uno 
spazio comune, non mercificato, 
espressione della città “bassa”. 

Dodici ore dopo, un corteo di 
circa 1500 persone si è concluso 
con l'occupazione di un nuovo 
edificio. El Patio, spazio aperto e 
trasversale, vive. 

L'appoggio popolare è la sua 
forza. 


Fonti: 
diagonalperiodico.net 
defiendelo.patiomaravillas.net 
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